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Jj Empedocle , o mio maestro e mio dol- 
cissimo amico 9 è la prima opera * eh* io 
reco in luce 9 dopo che la Sicilia , son già 
tre anni , vi ha irreparabilmente perduto . 

• Ed io crederei di mancare a un mio par- 
ticolar dovere , se non 1* intitolassi alla vo- 
stra memoria . eh’ è cara a’ buoni 9 o sn- 
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tk in onore tra noi » finché la virtù ■ e le' 
lettere tra noi saranno in onore . Non a- 
vea ancora fornito il terzo lustro dell* età 
mia , allorché voi , pieno d* ingegno e di 
soavi costumi > prendeste a sviluppar la 
mia ragione , ai ordinare i miei studi , a 
condurmi quasi per mano' nelle vie del sa- 
pere . Sospinto dal vostro esempio j e da* 
vostri avvertimenti andai acquistando quell* 
abito paziente del travaglio > senza cui 
noU\è dato di fare alcun tprogresso nella 
penosa carriera delle lettere . Giacché era 
vostra la massima : un uòm di scienza non 
dover giungere agli onori co* maneggi e gl* 
intrighi , ma colle fatiche e le opere ^ Suo- 
nan tuttora a’ miei orecchi le vostre paro- 
le , con cui mi esortavate a preferire tra 
gli argomenti di mio studio » quelli sopra 
d* ogn* altro , che son diretti a illustrar 
le cose di Sicilia . A parte » mi dicevate 
che dobbiamd quest* uffìzio alla patria , le 
nostre fatiche , come originali , saranno più 
apprezzate dagli stranieri . T oi in somma , 
fiocl^è vi fu conceduto di vivere . X.il che' 
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non 'fu per gran tempo ) foste mia guida ^ 
mio conforto , anzi padre . A voi dunque 
consagro • questa mia opera « che qualunque 
ella sia , .indegna » almeno per voi > non 
è di pregio ; trattando d* un nostro filoso- 
fo ] e delle cose' nostre ne* tempi felicissi- 
mi di Sicilia . Son certo , che se di là » 
dove siete in sublime seggio locato » pren* 
dete parte alle cose di quaggiù , gradire* 
te questo pubblico' testimonio della mia gra- ^ 
titudine verso di voi , e della mia venera- 
zione per la vostra memoria . Accettate- 
lo quindi , piissima anima » e riposatevi in 
pace. 


Digitized by Google 


Acragatitinus cmnpriraìs Empedocles est ; 
Insula quem triquetris terrarum gessit in oris > 
Quam fluitans circum magnis anfractibus aequor 
lonium glaucis aspergit virus ab undis , 
Angustoque fretu rapidum mare dividif undis 
Italiae terrai' ,oras a finibus ejus . 

^ìc est vasta Charybdis; et hìc Aetnaea minantur 
Murmura flaramarum rursum se colligere iras 
Faucibus ernptos iterum ut vis evomat ignes » 
Ad coelumq. ferat flammai fulgura rursum . 
Quae cum magna modis multis miranda videtur 
Gentibus humanis regio , visendaque fertur , 
Rebus opima bonis , multa munita virùni vi : 
I*^il tamen hoc habuisse viro praeclarius in se 
!Nec sanctum magi$,et mirum,carumque videtur. 
Carmina quin etiam divini pectoris ejus 
Yociferantur , et exponunt praeclara^ reperta 
Ut vix liumana videatur stir^ creatus . 
LuCret : de rerum natura lib. i vers 71 7 - 734 ^ 
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De' quali il primo Empedocle chiamassi 
• > 

Uom Greco , e che per patria ebbe Agrigento , 
Città che posta entro il paese aprico 
Deir Isola Triforme intorno cinta 
pon ampi anfratti dall' Ionio mare 
Ch' ondeggiando continuo il lido asperge 
D' acque cerulee t e per angusta foce . 
Scorrendo rapidissimo divide 
Dall' Italiche spiagge i suoi confini : 

E' qiù Scilla , e Cariddi , e qui minaccia 
Con orrendo frugar V Etneo Gigante 
Di risvegliar gli antichi sdegni e Tonte 
E di nuovo eruttar dall' ampie fauci 
Contro il nemico Ciel folgori ardenti . 

Oltr' a tai meraviglie il suol benigno 
Di cortesia di gentilezza ornata 
Qui produce la gente , e qui cotanto 
D' Uomini illustri » e d' ogni bene abbonda ^ 
Che per cosa miràbile s'addita. 

Ma non sembra però che qui nascesse 
Cosa mai più mirabil di qostui , 
iVè più bella » e gentil , più cara , e santa , 
Dell' eccelsa sua mente i sacri versi 
Cantanti d' ogni intorno t e vi s' impara 


Sf 
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Si dotte invenzioni » e si preclare » 

^ Che credibil non par di egli d* umana 
Progenie fosse , ^ , Marchetti Trad. 
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memoria prima 

♦ 

Suir età d' Empedocle Gergentino . 


o , , ■ 

k^crirendo io d’ Empedocle Gergentino » in- 
tendo prima le mie rieerche rivolgere sull* 
età } in cui visse e fiorì . Ciò comparirà per 
avventura ad alcuno sterile e ozioso . Pur 
grandemente giova a poter diritto apprez- 
zare di questo filosofo la virt/i e ’l pregio . 
Determinato il tempo del viver suo « vien 
tosto a conoscersi quali filosofi furon pri- 
ina , quali dopo di lui . Questi conosciuti 
si può giudicare con senno » se furon pro- 
pri , e originali , o tolti d’ altrui i suoi pen- 
samenti . Di più il tempo j ^ in cui visse , e 
col tempo le opinioni » e i costumi allora 
signoreggianti » ci aiutano molto a ritrarre 
il suo vero carattere , che d’ alcuni fu con 
favole , e con menzogne gudstato . Anzi mè- 
glio si comprendérà così il sistema della sua 
filosofia ; che oscura , monca , slegata , e 
corrotta dopo tanti secoli è sino a noi per- 

’ . b 
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venuta . Oltre jche posto Empedocle , e la 
sua età , si allogheranno bene alcuni avveni- 
menti nello stato politico della sua patria , 
e la storia si schiarirà di que’ tempi . P er-^ 
che egli , siccome era usanza de’ pittagori- 
ci in que’ di , ebbe gran parte nella ri- 
forma 9 e, nello stabilimento delle istituzio- 
ni civili della città' di Gergenti . 

Frattanto 1’ età di questo grand’ uo- 
mo non è stata fin’ ora ben definita , e 
piena ella è d*^ incerti e svariati sentimen- 
ti . Gli scoliasti ) i grammatici , e altri , il 
jMÙ delle volte lontani di tempo e di luo- 
go , trascurate le memorie autentiche , in- 
distintamente raccolsero lef vaghe e incer- 
te tradizioni . Anzi costoro non di rado in- 
gannati dall’ identità d’ illustri nomi y tutto 
affastellando in uno > fatti , tempi » persone 
eoaf userò . Chi vennero poi » siccome Filo- 
strato , Jamblico , Porfirio f Clemente Ales- 
sandrino e altri « privi com’ essi erano di 
sana severa critica , solo le opinioni copia- 
rono , quando disparate , quando contra- 
rie de’ primi . Di fatto con indifferenza nri- 
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sto coir incerto ci traraand^irono il certo > 

. p ’l maravigUoso più presto che il vero . ; 

Però non è maraviglia se Emperhcle siai 
figliuolo ) ora di Melone » ora d’ Ilxeneto » ' 
o d* Archinomo , o.pur d’ altrui : se incer* 
ti sieno i maestri » incerta la morte -di lui : 
e se alcuni gli concedano sessant’ anni di 
vita , e altri un secolo e più . Che so da- 
gli antichi in tempi venghiamo a noi pia 
vicini » ciascun sa , ne’ vivi e limghi com* ■ 
battimenti , eh’ ebbero i dotti sull’ epistole 
di Falaride » 1’ età d’ Empedocle essere sta- 
ta in più njodi sommossa . La quale su 
giù tirata alle stesse vicende soggiacque » 
che quella di Pittagora. Dodwello^pago 
era già d’ aver determinato contro Bentle- 
jo r età del filosofo di Samos . Ma quan- 
do a quella ei venne d’ Empedocle , al- 
quanto sopra se stette per l’ incertezza de’ 
fatti » nè sapea che dire o fare ( i ) . 

Togliendola dunque io ora ad illustra- 
re * credo convenevole cosa tutte rifrusta- 

'i ^ 

re le testimonianze degli antichi > le cosa 
jd’ Empedocle riguardanti , Queste riposata- 

J? a 

hy Googk' 



mente esaminate , e ad una ad una » e tut. 
te ■ insieme » mi danno agio dì • saper quel 
tempo cogliere > su cui la più parte de’ 

8uoi fatti venisse naturalmente a collocar- 
6Ì . Kè le mie fatiche , . secondo a me ne 
pare , mi sono mica in vano tornate . Col 
favóre di più sincronismi dall’ età ricavati 
de’ suoi maestri , amici , scolari , e d’ ogn’ 
altro , mi è venuto fatto » se non di esat? 
tamente determinar 1’ anno e ’l giorno del- 
la riascita e morte di lui , di stabilire alt 
meno un punto certo ; in cui questo grand’ 
uomo fu di lustro alla Sicilia , e di ma- . 
ra viglia , o d’ emulazione alla Grecia . 

Glauco presso Laerzio ci lasciò scritt 
I to .* que* che raccontano Empedocle , di sua 
casa fuggendo a Siracusani , unita- 

, mente a questi combattuto contro gli Ate- 
niesi s mostrano a mio credere' solenne i- 
, gnoranza , Perchè in quel tempo , o era 
’ egli assai vecchio , o già morto . Il fatto 
j quindi è incredibile : giacché Aristotile dt- 
; testa Eraclito e Empedocle essere morti di 
anni sessanta ( 2 ) , Comunque sia per es» 
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ser la cosa »• e in qualunque piodo s’ in- 
tenda del corso » o più lungo , o più cor« ^ 
to della vita d’ Empedocle , egli è certo , i 
giusta la testimonianza di Glauco » lui nel \ 
temiK) della guerra degli Ateniesi contro i ■ 
Siracusani aver già compiuto’ il dodicesimo 
lustro dell’ età sua . Perchè secondo Glauco 

i 

nel tempo di quella guerra Empedocle , • o 
era poco d’ avanti morto , ò avea in quel 
punto fornito già la sua età militare . La ' 
quale finiva appresso ! Greci sul finir de* 
sessant’ anni . Or la guerra degli Ateniesi . 
contro i Siracusani avvenne » siccome oggi 
è fuor d’ ogni dubbio , ne’ primi tre anni 1 
deir olimpiade g i . Sul principio dunque < 
di questa sarebbe da considerarsi Ernpe-^ 
dacie arrivato già a sessant’ anni . Pa que« 
sta poi indietro tornando , e fermandoci ’ 
sull’ olimpiade 7 5 (3) , quivi sarebbe da 
stabilirsi la nascita di lui . Ma trattandosi 
di un fatto cosi incerto e lontano , io non 
so , nè voglio nè affermar , nè negare . 

Eratostene negli Olimpionici sull’ au-^ 
torità d’ Aristotile ci narra > eh’ Empedo'* 
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de } r avolo del nostro » nell* olimpiade 7 1 
fu vincitore ne’ giuoelii olìmpici alla corsa 
de’ cavalli ( 4 ) . Era dunq^ue in questa o. 
Kmpiade Empedocle il vincitore in tanto 
vigor dì forze e d’ età > da sostenere la 
fatica di que’ giuochi » e da superare la 
folla dì .tanti gagliardi concorrenti . Però 
sarebbe propio una disconvenevolezza sup? 
porlo dà una banda si giovane , e dall’ al- 
tra , pon che padre » ina avolo ; 'mettend.o 
insieme suo ' figliuolo Melone già grande , 
e Empedpcle il nipote già nato . Questa 
i[X)tesi I se non è impossibile , è da cre?- 
dersi certamente inverisimile . Tale alme- 
no è sembrata a chi vogliono la nascita 
del nostro filosofo prima dell’ olimpiade 7 1 . 
Di fatto hanno essi tentato di rammendare 
il testo di Laerzio , leggendo T olimpiade 61 
in vece della 71 (5). Ma inutilmente si 
sono in ciò travagliati ; giacché in più luo- 
ghi , e in tutti i codici si legge 1’ olimpia- 
de 71 (6) . 

Le due recate testimonianze di Glau^ 
}CO e d’ Eratostene » pare a me , ci possa- 
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no* in alcun modo indicare il tempo della 
* nascita d’ Empedocle . Perchè volendo jiro- 
ceder cautamente in un argomento di tal 
natura , segiiar si potrebbero le olimpia- 
di e 75 , non altrimenti che due ‘con- 
fini , che oltrepassar non si possono , e den- 
■ tro cui stassi, come racchiusa la nascita di 
lui . Il che non è poco » quando si tratta 

« p 

di > date, e di tempi così remoti. Ma per •• 
togliere , quanto si può , P incertezza , cha 
tanto infastidia la mente umana ; vengo os- 
servando , che Aristotile ci conforta a col- 

1 » 

locar la nascita di quel filòsofo più da vi- 
cino alla 75, che alla 7 1 olimpiade. '**1 
^ Aristotile ponendo a paragone £mpc- 
dacle e Anassagora dice , che come questi 
è al primo . anterior per età ; cosi Anas- 
sagora è, posteriore ad Empedocle per le 
opere (7) . Il senso di queste parole può 
esser doppio,. come doppia può essere l* 
interpetrazione della parola uo-TÉpor , che io 
iiO tradotto letteralmente, per posteriore . Il^' . 
primo egU è , die sebene Anassagora fòs- 
se più grande d' Empedocle per età ; pit- 
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re questi scrisse prima di quello le sue 
opere. Nei secondo pbi la parola va-rs^oa- 
in vece di denotare posteriore di tempo , 
può indicare benissimo inferiore di pregio , 
Giusta un tal significato potè Aristotile aver 
detto ottimamente » che come Anassagora 
era superiore' a Empedocle tieW età ; cosi il 
primo era al secondo inferiore nel pregio 
delle opere Ma’ sia » che ci piaccia d* am- 
mettere r una o' 1* altra di queste interpe- 
trazioni , egli è certo « Anassagora , come 
quello 9 eh’ era più grande d’ Empedocle • 
esser nato prinla di costui . Ora è qui da 
ricordare che Anassagora nacque nell’ olim- 
piade 70, visse 72 anni, e finì di vive- 
re secondo la comune opinione nell’ olim- 
piade 88 (8) . A darsi quindi una nota- 
bile differeriza d’ età tra Anassagora e Ein- 
pedocle nel tempo , in cui ambidue chia- 
rissimi per fama aveano scritto già i loro 
poemi ; è di necessità , che si allontani la 
nascita d’ Empedocle per . quattio , o cin- 
que olimpiadi da quella d’ Anassagora , e 
ei avvicini verso 1 ’ olimpiade 7 5 . Così con*- 
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rengon tra loro sotto- forme diverse Glau- 
co e Eratostene » che ' mettono la nascita 
d* Empedocle tra le olimpiadi 71 075, 
con_ Aristotile » che posteriore la siippone 
d’ un tempo non piccolo all’ olimpiade 70 . 
Dirò meglio : cosi Aristotile sarà in accor- 
do con se stesso , Giacché Glauco e Era- 
tostene fondano ambidue le lóro opinioni 
sull’ autorità d’ Aristotile . Anassagora dun- 
que potè essere stato più grande d’ Em- 
pedocle i perchè questi potè esser nato j 
quattro o cinque olimpiadi dopo di quel- \ 
lo . D’ onde vien chiaro la nascita d’ Em- 1 
pedocle essere accaduta verso l’ ob’mpiàd© 

74 075..’ 

Su • questi fondamenti sì riposa la no- 
stra opinione » e suir,autorità di , tali testi- ^ 
monianze osiamo qui di proporla . Credia- 
• ma cioè , che sèbene EmpediScIe potè esser 
nato non senza qualche probabilità verso 
r olimpiade 76 •, pure la nascita di lui non 
potrà in aleuti modo mai trasportarsi al di 
' là dell’ olimpiade 71. V olendo poi asse- 
gnare , avuto riguardo sd suo nascere i nel- 

c 
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la debita pfdporziotìe di témpò , il psinci- 
pio della stia reputazióne iHòsofica ; <pie- 
sto dovrebbe cominciare circa T olimpiade 
84 . Perchè allora era Empedocle negli an- 
ni forse 36 o 4o di sua vita : tempo in 
cui gli uomini , per virtù de* loro talenti so- 
gliono d’ ordinàrio' venire in onore , e in 
pubblica estimazione . Quindi dall' .olimpia- 
de 84 si deve , seguendo- Glauco » proce- 
der più avanti sino alla 90 , e forse più 
oltre , se que’ visse» come ad alcuni pia- 
ce, più di sessant’. anni (9) • 

. A queste' epoche del nascere , e? del 
fiorire d* Empedocle ottùnamente si corri- 
spondono tutti gli altri fatti di lui . Par- 
menide » secóndo che rapporta Teofrasto , 
fu non che il maestro ,• ma il mode^ », che, 
Empedocle si jiiìse -ad imitare co^ nello^scri- 
vere , come ne’ modi del vestire , nel con- 
tegno , e in ogn’ ?dtro » che allora a filo- 
sofo sì rìchiedea ( 1 o ) ^ V era cosa e , che 
alcuni vogliono Parmenide in tempi molto 
antichi ; pure Snida ci attesta Zenone es-’ 
sere stato alla scuola di lui nell’ olimpiade 
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78 (li)- Anzi Platone mette Parmenide 
ne* tempi di Socrate ancor giovanetto (1 a)% 
Socrate » ei dice » era ancor giovane , quan^ 
do venne a Parmenide e a Zenone. Par- 
menide era allora bello» canuto» vec- 
chio di '65 arini: Zenone alto della per- 
sona » e grazioso d* ometto -in età forse d* 
anni quaranta (ji 3 ) . Ora se Socrate 5 che 
nacque nel sesto giorno dì Targelione ■ d&\ 
quarto anno dell’ olimpiade 77 ( 1 » po» 

tè conoscere , e conversare con Parmenide ; 
molto più potè averio intéso Empedocle \ il 
quale nato si suppone dne o tre olimpiadi 

prima di Socrate'.- 

/ * 

Se è vero , ciò -che dice Alcidaman* 
ti » eh’ Empedocle' vago di altre istruzioni 
passò dalla scuola di Parmenide a quel-* 
la d’ Anassagora (i 5 ) ; questo in alcun 
modo non si discorda dall* età al nostro 
filosofo assegnata , Anassagora » giusta . le 
cose da -noi -già notate, avea 16 o 20 
anni più eh’ Empedocle . Potè quindi es-* 
ser costui .discepolo prima d* Anas^ora . j 
Di poi fatto grande potè In tant* onore sa-» 


20 

lire.» che la fama di lui non che crebbe, 
pia raggiunse e superò quella del mae;stro , 
che visse sino all’ oliriipiade 88 / ‘ 

. / Empedocle, Melisso, e Zenone si dicono 

tutti tre allievi di Parmenide (i 6) . Tutti 

/ - 

tre costoro furono illustri, e reputati filoso- 

* S . 

fi quasi nel medesimo tempo . Laerzio met- 
te i primi due . nell’ olimpiade 84 (17) . 
Lo stesso argomentar si può di Zenone , 
qualor si ponga mente al luogo dì fiato- 
ne, già rapportato 4 Nel quale questi dice, 
che ' quando Socrate venne ad abboccarsi 
con Zenone di 4 o anni ; era quegli assai 
giovane . Or sì fatta età di costui' sembra 
dover corrispondere almeno a 20 o 22 an- 
ài • ( 1 8) . Però Socrate , avuto riguardo al- 
la sua nascita , potè trovare Zenoine nell* 
olimpiade 83 dell’ c5tèf’ forse di 4 ò anni» 
o sia in un’ età , che secondo le cose da 
noi ,poste , non era. molto distante da quel- 
la d’ Empedocle . Db fatto Eusebio metten- 
do in computo pià la rinomanza, che gli 
anni' de’ filosofi , .lasciato stare , chi , o più 
vecchio , o più • giovane si fosse , rauna ift» 

à 
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aierae vicino la guerra del Peloponneso nell* 
oliftìpiade 86 , cosi Parmenide già pieno d.* 
^ni ) e . Sofocle di 6 o* ^lii , come 'Zeno- 
ne e Empedocle di mezza età e Socrà- 
te » e Ippbcratè eh’ erano tra tutti i più 
giovani ( 19 ), ■ • , • 

^ Le testimonianze , di LaèrziO; e d’ Eu- 
sebio > i quali dicono 'Empedoefe aver 
rito nelle > olimpiadi-, 84 e 86 » non sono 
sfornite d’ autorità e di pruove . Emp^edo-^ 
àie giusta Glauco andò visitando la novel- 
la colonia » che a suoi tempi èra 'stata' da 

Sibari poco fa trasferita a Turi©' (ao) . E 

\ 

siccome questa -, città fu fondata ed ebbe 
forma e leggi nel 3 ' anno dell’ olimpiade 
83 ( 21 ) ; cosi ‘ quegli non potè averla vi- 
sitato prima dell’ olimpiade 84. \ Però un, 
“ o quel tempo corrisponde « in 

,^^ui per Laerzio i e per le cose da noi 

. . . 

dette » alto cominciava a 'sonare il nome - 
deh nostro filosofo ; Oltracciò ,Acrone , fa- 
moso medico- Gergentino » e capo della set- 
ta empirica » fu grande amico d’ Empedo- 
cle 3 e in -tanta stima presso di lui , quan- 
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to si pu/S dire con Plinio (22), che il 
“credito di quel medico era sostenuto dall* 
autorità, e dal nome d* Empedocle . La fà*- 
ma' dunque del primo suppone chiara già 
quella del secondo , e i tempi della repu- 
tazione deir lino indicano , e Si scontrano 
con quelli della celebrità ' dell’ altro . Ora 
' gli Ateniesi , quando fui* travagliati dah 
la peste 9 chiamarono a se Acrone9 come 
chi era molto reputato nell’ arte medica . 

Di fatto , a senno c consiglio del medico 
Gergentino attribuisce Plutarco il provve- 
dimento d’ accend,er de* fuochi in più par- 
ti della città ; e ci assicura per via d’ un 
tale argomento aver giovato Acrono' a non 
pochi (23) . Ciò posto 9 il' tempo della pe- , 
ste d’ Atene i primi anni ' comprende delP 
olimpiade 87 ( 24 ) . E se in questa olim- 
piade Aerone era già famoso ; siamo non 
senza ragione abilitati a conchiudere 9 che 
rapida allora pur discorresse la fama d’jEm- ' - 
pedocle . Ma meglio che dagli altri non si 
fa, si può da Suida il periodo tutto' ritrar- 
re della celebrità del filosofo Gergentiho,! 


; 
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( Suidà rapporta prima i fatti di Me- 
\ lito , che fu uoo degli accusatori di So- 
crate ; e poi soggiunge esser quello vissuto 
a’ tempi di Empedocle ,e Zenone (2 5). SuN 
da dunque indica i tempi di Melito per 
quelli d’ Empedocle , . Noi frattanto possia- 
mo fare il contrario :■ ricavare , cioè i tem- 
• > ■» • ^ • 
pi d’ Empedocle .per i fatti di Melito . Tra 

questi rapporta iu prima Suida , che Me- 
lito fu dùce de’ Sami nella pugna navale 
contro gli Ateniesi nell’ olimpiade 84 (26), 
Dice in secondo luogo , che nemico, fu di 
Pericle nel tempo « che questi primeggiò 
nella repubblica (2.7) . Aggiunge che Ari- 
stofane ebbe 4 Melito in mira» e.lui-bersa» 
gliò nella coraedia delle rane (28) . Con- 
chiude iniiiie » che. fu 1 ’ accusatore dì So- 
crate (qq) . Il governo di Pericle ristette 
colla sua morte nell’olimpiade 87 (3o) », 
e la commedia delle rane fu rappresentata 
in Atene sotto l’ Arconte Calila nel 3 an- 
no deir olimpiade g 3 ( 3 i)‘. Però i. fatti 
di Melito son tutti racchiusi • tra l’olimpia- 
de 8 4 * e la 95 *' ia cui gli Ateniesi 
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gllando vendetta della morte di Socrate la» 
jpidaronlo (Sa)'. Del pari adunque in que- 
Bto periodo di tempo è da credersi con 
Suida , c\C Enipedòcle fosse stato in rino- 
manza j e in tanto splendore da indicare 
i tempii degli altri uomini oscuri colia sua 
celebrità , ■ . . , 

Tutte queste congetture » che tempi 
riguardando cosi lontani , fan vista di di- 
mostrazione ; non. sono in alcun modo con- 
trastàte d’. altre circostanze della vita d’ 
Empedocle . Tal’ è quella , che il nostro 
lìlosofo diè a .Gorgia di Lentini le prime 
istruzioni nell’arte rettorica (33) . Gorgia, 
còme dice Porfirio, nacque ,ndl’ olimpiade 
8o (34), E’ vero che alcuni , attesa 1' età 
avanzata de* suoi scolari , 1’ han créduto più 
antico di quell’ olimpiade , Ma consideran- 
do gli eruditi , che i ‘ Greci » come intese* 
ro Gorgia , vennejo in maraviglia ; e a fol- 
la , e d’ ogn’ età , e d! ogni coiulizione cor- 
sero a* siioi uisegnamenti ; son tutti oggi d* 
accordo con Porfirio . Così essendo , potè 
Gorgia apparare prima da Empedocle 1’ ar- 
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te rettorica nèll’ olimpiade 85 e 86 j e poi 
nel 2 anno dell’ olimpiade 88 (35) parlar 
per la prkna volta agli Ateniesi a prò de* 
Leontini . , Siocliè Gorgia > istruito prima da 
Empedocle ', potè dopo levar tanto rumore 
in Atene , e far vago del suo dire un po- 
polo , eh’ era di sua natura gentile , e di 
gran sentimento in ogni maniera di bello. 

Nè prima, ‘ma intorno, e vicino à 
questi tempi , citati . si leggono i pensamen- 
ti , e le sentenze del filòsofo Gergentino da 

% 

gli scrittori diversi . La spiegazione ' de’ co- 
lori , eh’ ei figurò , rapporta Platone ( 36 ) , 
che nacque , com* è fuor d’ ogni dubbio 
nell’ olimpiade 87 . Dell’ amicizia e inimi- 
micizia d’ Èmpedocle' fa per la prima vol- 
ta solenne menzione Lisia 1 ’ oratore ( 3 7) , 
la cui nascita rapportata si legge nel 2 
anno dell’ olimpiade 80 ( 38 ). E se Euri- 
pide nel suo C'risippo riferisce con onore 
una sentenza del nostro filosofo ( 3 9)^ è beh 
da ricordare , ohe^ quel tragico fu Coe- 

♦taneo di lui . Perchè nacque nel 3 anno 

^ • 

dell’ olimpiade 73 ; riportò per la prima 

d 



26 , 

volta il premio della Tragedia nel 3 an- 
no dell* olimpiade 84 ; e cessò di vivere 
stando Arconte Antigene nel a anno dell* 
olimpiade pd (4o) . 

AI petiodo più illustre della reputa- 
zione filosofica d* Empedocle corrisponde , 
siccom* è naturale , quello della sua vita po- 
li^iica. Lo stato di repubblica fu in G ergenti 
nel' a anno dell* olimpìade 77 » e durò sino 
alla 93 (4 1 ). Tutte le • operazioni politi- 
che à* Empedocle in quella città suppon- 
gono da molto tempo già stabilita • la re- 
pubblica , e pacifico Io stato di Gergenti . 
n quale stato di pubblica tranquillità non 
ebbe luogo » secondo che attesta Diodoro » 
prima dell’ olimpiade 84 . Però dopo que^ 
sta olimpiade , e prima della 98 , è- da 
credere , eh’ Empédocle sì fosse distinto nel- 
la sua patria per lo zelo delle cose pub- 
bliche . Anzi sappiamo^ da Timeo , che 
quando cominciò Empedocle a' trattar fac- 
cende civili , vive a Acrone il suo amico ; 

t 

e ' questi era molto in' onore presso i Ger^* 
gentini (42) . Non è quindi da stimar- 
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pi cosa afornita d- ogni fondaniento > 1 ’ af- 
fermare verso le olimpiadi 86 e 87 aver 
fatto il nòstro filosofo egregia comparsa net- 
.la repubblica Gergentina . Giacché abbia- 
mo dimostrato ^ che intorno a questo tem- 
po era Acrone in grand’ estimazione per la 
sua perizia in medicina « cosi in Gergen- 
ti come in .Grecia. Ma poste già,»>e ordi- 



^ età del, 'nostro Empedocle, giova ora recar 
qui innanzi le difficoltà , che pare ‘ a pri- 
ma vista quelle voler contrastare . . 

f Aulo Gelilo dice ; Essefido Consoli 
Menenio Agrìppa , e Orazio Pulvillo , avven- 
ne la. guerra contra i Vej enti presso il Jiu-, 
me Cremerà ; dove 3o6 della famiglia Fa- 
bia co’ loro dipendenti , sorpresi da' nemi- 
ci , tutti perirono . Verso que' tempi fiori 
Empedocle di Gergènti nello studio della 
filosofia naturale ; c in Roma furono in 
quella stagionò creati i Decemviri per for- 
. mar le leggi In Grecia di poi succedette 
^ la gran guerra del Peloponneso (43) . Non 
v’ ha dubbio che la giornata di Cremerà 

d 2 ■ 
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accadde nell' ultimo anno dell’ olimpiade 
75, o sul principio della 76 Però se in 
quel tempo fioriva Empedocle y fecondo la 

i ^ ^ non può,, nè è 
da coUocarsi , come' da noi si è fatto 
nell’ olimpiade 84 e 86 . 

‘ ■ Questo luogo di Gelilo , che recd tan- 
to .affanno al Vossio , si può agevolmente e 
tea dichiarare . Non si diede quell’ auto- 
re . com’ egU stesso confessa , gran solleci- 
tudine di ricercare gli anni degli' avveni- 
menti e i sincf onìsmi esatti tra le cose 
Greche e Romàne . Ordinò ei solamente i 
principali fatti dell’ una e l’altra storia. 
Tutto il resto riferì egli a’ medesimi senza 
^ alcun rigore di. Cronologia , Indi fu', che 
tenendo e’ solamente conto de’ singolari suc- 
cessi , trascurato .il calcolo degli anni tra 
quelli interposti , più cose intorno allo stesr 
so fatto insieme, e come vicine raccolse, 
che 20, 3 o e più anni appresso erano 
addivénute-. Però Gellio fa prima m'enzio, 
na della giornata di Cremerà accaduta ver. ^ 
«o I olimpiade 76 , p pose» della guerra 
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del Peloponneso , eh* ebbe principio nell’ 
olimpiade 8f . In mezzo poi a questi duo 
gran fatti colloca Empedocle , e i Decem- 
viri . Sono oggi d’ accordo tutti i dotti , 
che i Decemviri in Roma furon creati 2 d 
anni appresso la battaglia di Cremerà, 
cioè nel 2 ' anno dell’ olimpiade 82 ^ Ciò 
nulla ostante dopo questa giornata Gellio 
soggiunge in Roma poi in quella stagio- 
ne furon creati i Decemviri per formar U 
leggi. Nella stessa guisa, ancorché il me-^ 
desimo autore dopo la .disfatta de’ Fabi ag- 
giunga , verso que' tempi Empedocle di Ger- < 
genti Jiori nello studio della naturale fi- 
losofia i pure si può sènza pericolo d* er- 
rare , anzi sì deve, EmpedocZe allontanare ’ 
dalla giornata di 'Cremerà, per allogarlo 
vicino alla guerra» del ^Peloponneso , cóme 
fa Eusebio . Peccherebbe certo contro ogni ^ 
buona critica , chi , rigettata la concorde -*• 
testimonianza di più autori, degnissimi di 
fede, tener si .volesse al solo Gellio. Il 
quale protesta :'d* aVer trascurato il calcolo 
degli anni , c | sUi^onismi esatti delle co» 
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se avvenute presso i Greci e i Romani . 
Correndo , dice egli , àbbiam messo per or- 
dine le storie d] alcuni fatti accaduti in 
diversi luoghi . Poiché non fu nostro pen- 
siero d' accordar con esattezza > e con sin- 
singolar cura , i sincronismi degli uomini 
eccellenti nell* uria e V altra nazione . Ma 
sol fu nostro intendimento che queste not- 
ti fossero sparse sino a un certo segno d* 
alcuni fioretti di storia » quà e là con leg- 
^adria gettati (44) , 

Inoltre ricavar si potrebbe una dif- 
ficoltà da ciò , che alcuni maestri attribui- 
sconsi ad Empedocle ; i quali sono assai 
lontani , e molto anteriori al tempo da noi 
etabilitp per T età di costui . Ma chiunque 
si conosce della storia degli antichi filoso- 
fi , sa benissimo quanto, abbondi d’incer- 
tezza e d’ oscurità la succession delle scuo- 
le . Non solo varj , e molti maestri si ap- 
pongono a un, solo filosofo ; ma non di ra- 
do interviene , che lo scolare sia di gran 
lunga più antico de* maestri. Jamblico met- 
te prima Filolao per contemporaneo del fi-? 
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losofo di Samos . Poi , fatto di ciò quasi di- 
mentico , di molte e più generazioni rie lo 
fa lontano (45) .1 Non è perciò da mara- 
vigliare se \EmpedecZe sia ora scolare d’ Ip- j ^ 
paso e Brontino , P.ittagorici ; ora di Xe- \ 
nofane ; e sécondo alcuni discepolo , arni^ 'j 
co, e compagno di Pitt^gora .ì Io non' in- , 
fendo disfar parola de’ suoi supposti mae- / 
stri Ippaso e Brontinò . Ciò si Icggé in una 
lettera di Telàuge ; la quale secondo Laer- 
zio 81 reputa per a^rifa, o almeno di 
sospetta fede (46) . Credo soltanto , senza 
entrare in lunghe è nojose ricerche', po- 
tersi dimostrare , che forse Erripedoclc sen- 
ti Xenofane ; ma non mai conobbe nè fi|. 
con ,Pittagora 

\ Primieramente sonò cosi incerte e STa- 

0 -• • 

riat^le Opinioni circa 1* età di Xenofane, 

• che si può lui ritroyare in quale che sia 
tempo per avventura ci piaccia . Di fatto 
seguendo 1’ autorità d* antichi scrittori, non 
è dilBcile, di rinvenirlo in tempi come as- 
sai lontani • cosi molto vicini ad JSmpedo- 
</e . Apollodoro e ‘Sesto Empitici il fan 
/ 
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fiorire neli’ olimpiade 4 o (^7) ; di là giu- 
sta Laerzio si può trasferire nell’ olimpia- 
de 6 g ( 48 ) : e ci ha ancora chi il rogUa 
scolare d’ Archelao » e lo reputi cosi vici- 
no a’ tempi di Socrate ( 4 g) .. Qualunque 
perciò fosse 1 ’ età di Xenofane , essendo el- 
la cosi incerta e indeterntinata , non può nè 
favorir nè contrastare quella da noi- già 
posta per Empedocle . Ma sia pur essa' d* 
autorità . Sappiamo noi Xenofane essere 
giunto sino all’età di 92 anni ( 5 o) , e a’ 
tempi d’ Epicarmo , e sotto la signoria di 
Cerone j esser venuto in Sicilia (6 1) . Però 

-V 

non sarebbe sconcezza H credere » eh’ £m- 

pedocle , vago com’ era di sapere » sia nell’ 
• * • 
età di 1 4 5 o 16 anni corso a Xenofane 

già decrepito , che dimoravasi in Sicilia 
stando Cerone sul trono d,i Siracusa ( 52 ). 
Per altro 3’ egli è verò » secondo dice Laer- 
zio , che Xenofane' fu successor di Telati- 
ge nella scuòla Italica , e che scrisse di 
Pittagora » e delle cose Pittagorichc ( 53 ) , 
dovea essere lui ancora vivo» mentre Em- 
pedocle era giovane » e desideroso degli al- 
trui insegnamenti • 
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Se poi ci rivolgeremo a Pittagora , sa- 
rebbe cosa assai lunga » e di non piccola 
noja il riferir solo i diversi, e contrari pa- 
reri sì' degli antichi , che, de’ moderni , in- 
torno al tempo , in cui questi visse . Dopo 
tante e dottissime' fatiche non si sa anco- 
ra , diciam così g di qual Pittagóta si par- 
li ; e se Pittagora P Atleta sia stato lo stes- 
so che il , filosofo .\^Tutti i fatti restano con- 
fusi tra qiiattro Pittagori , che furon con- 
temporanei (54) , e fra tanti altri' scolari 
del filosofo , che per venerazione del propio 
maestro ne pigliavano il nome . Di costoro 
ne .contò Jones almeno ventmove (65) . In 
tali e tante incertezze senza ricercare piìi 
stvanti , e forse inutilmente , mi restringo 
a 'Considerar 1’ età di Pittagora soltanto i 
in riguardo ad Empedocle À\ì fatto, che 
mi ho proposto , quasi a guida , egli è , 
che la nascita d ’ Empedocle , come' si è 
indicato non può discendere sotto 1’ olim- 
piade 71 -, in cui suo avolo fu. vincitor ne’ 
giuochi ohmpici .l(^Questa olimpiade separa 
e divide in tal modo Pittagora ’d^ £mpe- 
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docle a mio' giudizio ; guanto ciascuno re- 
citerà persuaso » ché questi non potè cono- 
scere 9 ne conversare con quello . ^ • 

y Ponendo in tempi antichissimi la na- 
scita di Pittagora , come fanno Lloyd t Ben- 
tley 9 la 3 \au^e , e Harduino ( 5 . 6 ) i non potè 
certamente Empedocle , com’ eglino stessi af- 
fermano , essere ascritto tra gli scolari di 
Pittagora . Stanley , che riporta la nascita 
di costui in tempi più vicini , che i pri- 
mi non famio , mette pure la morte di lui 
nell! olimpiade 70 (57) i-Dod^yello traspor- 
tando i fatti e r età di Pittagora nelf! o- 
limpiade 77 ; trasporta del pari i fatti e 
la nascita d ’ Empedocle nel, 2 anno dell* 
olimpiade 77 ( 58 ) . Che che sia dunque 
<leir;opinion de* moderni sull’età di Phta- 
gora 9 cui ci piacerà di ^ accostare » sarà 

’ r f 

sempre vero 9 eh’ Empedocle non fu , nè 
potè essere istruito dal capo della scuola 

Italica . 

/ 

y Lasciati da parte i moderru • rivolgen- 
doci agli ' antichi , si troverà , egli è vero, 
Pittagora io; Italia sotto IVuma ‘Pompilio 
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sotto Servio Tullio « o pur . sotto i Conso- 
li (59). Ma'Eusebfo, Diodoro, e quasi 
tutti gli antichi s on d’ accordo , la rfiortei 
del filosofo di Samos essere arventita non 
tnolto dopo la destruzione di Sibari . Que- 
sta città fu destrutta' da que’ di Croto- 
na nell’ olimpiade 67 '(60) Però vicino a 
quest’ olimpiade è da collocarsi la morte di 
Pittagora ; nè dopo ma prima di tal tem- 
po , nati son da silpporsi i veri scolari di 
costui (Gl). Io.: non voglio col sagacissimo 
Freret estimare per uno o- due anni (62) 
il tempo ‘ scarso dopo la rovina di Sibari , 
in. cui quegli morì . • Ma sia pur dodici o 
sedici anni eziandio. Cominciando ‘ il com- 
puto dall’ olimpiade , -67 , in cui Sibari 
mancò , verrà la mprte di Pittagora- a 
prender luogo nell’ olimpiade 7 1 Tempo , 
in cui al più potea allora allora esser nato 
di nostro Empedocle * ma non' mai conosce^ 
re e Sentire Pittagora. Vanno quindi cer- 
tamente errati Jamblico , Porfirip , P Ano- 
nimo presso Fozio , e tutti gli altri , che 
insieme pongono que’ due filosofi , e fan 

e 2 
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r uno maestro e compagno dell’ altro . Fu- 
rono una volta dirizzate , tra per difetto 
di critica , e per amor di partito , tante leg- 
gende di Pittagora , e annoverati quasi tut- 
ti i filosofi; tra gli scolari di lui. Bastava 
essere stato sapiente per trovarsi , confusi 
i tempi , tra gli amici e uditori di Fitta- 
gora'. Conoscendosi , dice Cicerone ,• V isti- 
tuto e la disciplina di Pittagora ,• nta i- 
gnorandosi i tempi e V età ; furon credù^ 
ti scolari di Pittagora, tutti que' eh- ecceU 
lenti erano stati per la sapienza ( 63 ). 

DqpA le -quali cose non v’ è chi ne- 
gar possa tutti i fatti d’ Empedocle esser 
tra se cosi rispondenti , che colla loro u- 
nione fondano e rassodano le nostre con- 
getture intorno all’ età di ' questo filosofo . 

/ Ad essa in bel modo s’accorda l’età de’ 

' suoi maestri Parmenide e Anassagora ; de* 
suoi condiscepoli Zenone e Melisso ; e quel- 
la pure di Gorgia il suo scolare » è d’ A- 
. crono il suo__arqico . Da Glauco e d’ Ari- 
stotile , dal viaggio di lui in Turio , e da* 
suoi fatti m G ergenti , chiaro s’ afgomen- 
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ta Empedocle, esser vissuto alnjeno in quel ’ 
periodo di tempo » eh’ è compi’eso tra la 
olimpiaci 75 e 90 . Le testimonianze di 
Laerzio , d’ Eusébio , di Suida » e d' oi;n* 
altro scrittore » non ci dan luogo a dubita- 
re » eh’ ei sia stato principalmente famoso 
e illustre traile olimpiadi 84 e go . E* \ 
vero , che stabilir non possiamo in qual ^ 
anno sia nato » quanto tempo vissuto , e 
quando morto . Ma tutte queste particola- 
rità sono inutili , e superflue per 1’ ogget- 
to delle nostre ricerche . bastaci di poter 
assegnare un corso di 60 anni del viver 
suo , e di saper' senza più , che furono a 
lui coetanei Melisso» Zenone, Democrito, " ' • 
Anassagora . Trattandosi d’ un filosofo, quani* 
do si conosce in qual tempo fiorì » e qua- 
li furono i suoi contemporanei , si è fatto 
abbastanza , almeno per ciò che riguarda 
la filosofica storia . Che se ci piacerà di 
considerare Empedocle come un uomo ver- 
sato nella politica ; ci basta di poter di- 
re , che la sua vita fu legata al- periodo ' 
della libertà Gergentina ; eh’ ei fiori in Si- 
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cilia » qiiando questa avea scosso il gioga 
de’ Tiranni ; quando in Atene governava 
Pericle le cose pubbliche » cominciò la guer- 
ra del Peloponneso ; quando in. Roma , tol- 
ti i Decemviri , furono restituiti i Consoli » 
e creati i Censori , e i Tribuni militari , 
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PRUÓVE E, ANNOTAZIONI 

ìL L li A 

PRIMA MEMORIA. 

/ c • 

^ ' » • 

( 1 ) Historia éjus ( Empedoclis ) adeo in- 
, certa est , ■ ut aegrè detur in quo pedern fl- 
gamus . Dodw. Exercit, 2 de aetate Pyth. 

. f 

pag^ 219 Lendini . , • 

( 2 ) Oi tT la-Topavres a>s oiKO^ty yrt(piuyus 
«£ Tfltj ^ypctJtacTttf fiiT fKftyùty gTTùAtfUi yrpos 
Tus a-9-fiyitiys tsAé«s ayvony ftot ef'oKìtTiy . n 
yetp HK st’ ny n TravriAcos VTrspysynpctKccs . 
cTTifi a’ ^euvgTflt( . ApiTTOTiXns yetp eturoj» .«n 
TÉ HpctKAetTev t^ììKovra, ercoy (pn<rt TSrsÀeuTHKgyeti , 
Laert. l. 8 Emped, 

( 3 ) Dbdwello nel luog. cit. 2 8. pi- 
gliando in considerazione la testimanian~ 
za di Glauco » crede che debba comincia- 
re il computo dal terzo » e non già dal 
primo anno deW olimpiade 91. Ma credo 
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non dica giusto . Perchè nel ferzo anno 
deir olimpiade gì là guerra degli Ateniesi 
in Sicilia era già Jinita, e Glauco non 
indica il fine , ma il principio di questa 
guerra . Di fatto questi dice , Empedocle 
non aver potuto combattere contro gli Ater 

^ i ^ 

niesi ; perchè o era morto , o pur di 6o 
anni . 

(4) Agyfi etf KAi EpuTOiT-devìig ty rpis o- 
Av/ATTioyixa/s rwv kai ^ t^J'ofjLiSKOcrrì\y 

Avp.TTlAj'A yiVlitlKfVAl TOV TU MitmOi TTATiflA 

pAfTupi X^cof^eyos Apia-roreAn . Laert. I. ^ 
3Emp. Che poi il .padte di Metone si chia- 
piava Empedocle si dimostra dallo stesso 
Laerzio ; il quale sul principia della vita 
del filosofo dice i - di' Empedocle il vincitore 
era padre di Metone ; e questi d’ Empedo- 
cle il filosofo . . 

' (6) Erratum videtur in ninnerò . Gum 

énim Empedocles olympiada 84 floruerit , 
rix tempoi-ìs ratio admittit , ut avus ejiis 
prima et septuagesima olympiade vicerit . 
An. legendum e^e»o(TT»)v ? tamen etiam in-r 
fra sfifoptìKOTTm . Mfnagius in observat. o(f 
lib. § Laert» 
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(6) Non sola nel luògo qui sopra rop- 

portato si dice nel testo rny yrpaTtty khi tS“ 
J'opYiKaTTtiv oXvpTTidtì'a. ; ma ancora in un 
ditto . Ecco le parole : O xai 

J^optiKoa-Ttfv óXupTrictetat YfviKwoig €€., E però 
essendo espresso in due luoghi >* in parole 
e non in cifre ; e in tutti i Coditi V o-’ 
limpiade 71 e non 61; non 'siamo abi^ 
litati^a cangiare il testo é la, lezione del 
medesimo . ' , 

(7) Am^ayepds /* ff KAa^opiviog tv 

nXlKKt ,yrpoTfpog -m tutu ( EptrsJ^oKXfos ) rois 
ePs fpyoig, va-Tffos . ni^ristot. Metaph. L 1 
eap. 3 , , . ‘ ‘ 

(8) Sebbene si legge presso Laerzio nel-' 
In vita d’ Anassagora che questi mori nell* 
olimpiade 78; pure è da emendarsi 88 
Perchè avendo detto lo stesso Laerzió , che 

* nacque nell* olimpiade 70 c visse 72 an- 
ni y non V* è dubbio , e 1 i 6 dovea scHvere 88 
Cosi V hanno emendato Meursio Attic. Lect* 
L 3 'cap. 27 , e nel lib, de, Arct. Ath. 1 . 3 
Cap. 1 3 . Petavio Ration. temp. part. 1 I. 3 - 
cap. 8 V V ossio de Scient. Matli. cap. 3-3 « 

' f 2 
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. (p) Di questa opinione, sono Luciano nel 
macrohion » Snida voce Emp. Laert. Emp. 

(io) ^©?o:p|jawT#if nst.fpiviJ^H Otttri ^nAwTnv 
AUTov ( EpTeJ^OicKtA ) ymirS^Al kai ptpurny sy 
Tois , veitipA(Ti ec. Laert. 1. 8- Emp. Sopra 
d* ogn' altro è d* attendersi a un luogo di 
Simplicio de Phys. audiL 1. i pagi 6 ediz. 
d’ Aldo 9 in cui àonferma , che la nascita 
d* Empedocle non fu assai distante da quel- 
la d ’ Anassagora ,* e quegli fu sco?a»e di 
Parmenide . Dice egli O e/'« ^pTreJ^oK^tìi o 
AKpA-yAyrivos ^oAw kAto'^iv ré AvA^Ayoftf y(^' 
^ovas . UAfptvit^M cT«‘ ^Ayi(riA(rTtis kai i^nXorutt 
xAi (Ti paXXov Uu^AyofHcoy . 99 ' Empedocle 
Gergentino nacque noni molto dopo d’ A- 
nassagord Ma fu familiare e imitatore 
di Parmenide ; e più d’ ogri’ altro' de' Pit-' 
tagorici^ 99 . ' ■ ' 

' (il) ZnVcùV 'VsXiVTAyofH eXsctTWs ^/Ae<ro!pos 

rm (yyo^eyrm ìlv-^AyopA , kai AnpoK^ircà 9 
- ♦ / 

KATA- T85 ^^^0X85 . m yAft (Ti TU fl« oXvp» 

^lAttof pA-^tTtis ^(ve<pAvti «■ IlAfpiyi^H • 99 Ze- 
none figliuolo di Televtagora ,* filosofo d* 
Elea 9 che fu vicino a' tempi di Democnto 
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é di Pittagora ; perchè nelV olimpiade '78 

èra scolare di Xenofahe , • o pui -presto di 
* * * ' '• 
Parmenide ,, . Suidà voce Zenone . 

( 12 ) E' qui da notare che Ateneo nel 
lib. 5 ' cap. .i^ de' IMpnosoJLsti reca innan- 
zi' alcuni anacronismi presi da Platone ; 
Ma ciò non ostante non fa alcun' motto 
de' tempi ché questi attribuisce a Parmeni- 
de . Anzi lo' stesso sentimento dì Platone è 
confermato da Eusebio nel Chrónicon l._ i 4 
• (i3) Tcv ftiv , su pct\d . 

etvcii vroXloy . kccMv J^e >càt 

tfyx-d^ov rnv O'^iv ern petAiTTO, ' Tivre ksu 
t^ttKoyrci . ZtivMvct cTe tyyvs èrcty TSTTdfetKivTct> 
roTt etyctl fVfitiKtì cTs kou ^af.tvTit leìéiV'. 
»farìi\\J't'Hyxi T6TT vsoy . Platone nel 

dialogo Parmenide .' : ■] 

(l4^ Eyysyn-9'n Xancparyis ) Kct-9'at. ^nTlif 
A^eWoJ'aifOs fv rote ^poviKoig ìtti A-^«pimos 

iv reo TSTO,fT(0 tTH TttS tfiJ^OfJLWQTTm tj^eìo'ptlS 

iXvfjutna.J'og QctfiyfAiatyos sktyi . Laert. ^ita 
di Socrate lib. 2 .' A Laerzio è concorde 
Plutarco Symp. 1. 8 Probi, i i e Apule 
de Platone^' ■ 
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(iSy Laerz. vrt. d^Emp. 1 . g . 

(16) Si può leggere Laerzio e Snida aU 
lorchè parlano di questi tre JilosoJi : Erp-^ 
pedoole Zenone e Melisso . 

(17) ^rnrt J's Ayro^Aod^cjpas mpctxyeii ctureU 
( M0Àlrrov ) xaror twj> TSra^Ttiy xati o^c^ohjco- 
rrnv oAvp.TriaJ'ot, . Laert. l.< 9 vita di Melis- 
so . Lo stesso Laerzió nel 1. 8 vita d’ Em- 
pedocle dice H/cfiare cTé xclta T'ny </' xclt n 

eAvpTTiatJ'ctw 

(iS) Se la parola di Platone' a-ipo/pcc 
9 fO(T giovane, , si volesse interpetrare giusta . i 
dispersi periodi , che distingueano i Greci 
nella , vita umana; non si potrebbe asse^ 
gnate a..' Socrate un' età minore di 21 o 
^3 anni. Perchè giusta Polluc. Onom. 1. 

2 cap. 5 , il neaniscato o sia la gioventù 
cominciava dall'anno 21 e Jiniva nel 28 
Ma si riservi pure • quella distinzione de* 
periodi diversi della vita umana alla me- 
dicina , agl' impieghi pubblici , all' età mi- 
iitare , e non si applichi a' filosofi : egli 
é certo » che dovendo Socrate sostenere giu- 
sta il dialogo di Platone un discorso sopra 
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un, argoniento ^metajisico , quaV era V uno » 
con due gravissimi e anziani JilosoJi , Par- 
menide e Zenone , . non pelea esser un a- 
doìéscente . da credere adunque che Pla- 
tone lo suppose almeno di 20 o 2 4 anni. 

(19) Aristoplianes clarus habetur , et So- 
plioqles poeta tragicùs , Democritus Abderi- 
teS , et Empedocles , et Hippocrates medi- 
cus . Gorgias Hippìasq. Prodicus , et Zeno 
et ParmenideS Philosophi insigne» haben». 
tur . Socrateè plurimo sermone celebratur . 

r • 

Initium belli Peloponnesiaci . Euseb; Chron. 
1 ; 1 pag. S a edit. Arastelod. interpetre Hie- 
fonymo . Z/’ età di Sofocle a, 60 anni si rU 
cava da marmi di Paros . Ivi è notata là 
morte di . lui di g 1 anno nel 3 deW olimr 
piade 93,. E però neW olimpiade 86 dovea 
essere già arrivato a 60 anni. Quella poi 
di Zenone e Pàrrnenide è nota pel lupgo 
citato ^di Platone , ^ . 

(20) Ejs cTe Qoupies eturcv vtUTU xajnrfAwff 
exTia-fAtviis rAau»05 «A-S’.’iy ^tunv . „ Glauco 
dice , eh' Empedocle sia ito in Turio poco 
fa fabbricato „ . Laert. 1 . 8 Emp, 
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(21) Diod. . 1 . 12 pag. 77 cdiz. di Rho, 
•domannó.. 

(22) Alia^factio ab experimentis se co- 
gnommari empirica cpepit in Sicilia ab A. 
crone Agrigentino Empedoclis Physici aneto» 
ritate commendato .• Hin. l. 29 cap, 1 

( 23 ) Ajcpuvit yevv. tov lar^ov fv 

V 7 TÙ TOV y^cipov euJ'oKifjuYtTeu Mync-i yrvf 

KfÀeuovTet ^afdKaiHv Tois votrua-iv . covucf ya^ 
Hx. • oXlyi^s . Si dice che Aerane il medico 
sia stato famoso nella peste d* Atene per 
aver Ordinato , che gli ammalati accendes- 
seì'o de' fuochi . In tal modo giovò a non 
pochi . Pliit. de* Isid. et Osir. 

(2 4 ) Euseb. Chron. I. ,1 .'Tucid. de bel. 
Pelop. ec, 

(25) MgAirof })v € 7 Ti TCàv Ztivmos tu fAfat- 

T» ;t«tj ’B.fi-rtJ'ox.Xioi ^oym. . Melito fu ne* 
tempi d* Empedocle e di Zenone Eleate . 
Snida Toce Melitos . -, • 

(26) TTTSp .^ctfUcav (TTfctTiyrKras svctvpayjìTs 
"TTfOi .2o(PoxA)JK tov TfctyiKov ^AufiTTloLeN oydo* 
iixoa-T» rerapTìi . Snida nejlo stesso luogo . 

(27) AvTfTToMTSUff-etTo l'f n«f<»A« . Snida 
luog, citi. 
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{28) Aristofane nelle , rane elta Melito 
dicendo MeÀira kou Kttfn^oùf «euAii* 

jw.ttTOH ' . , E' da sapersi che gli scolii et ano 
delle cartìioTLcine 9 ' le quali si cantavano in 
tavola . / carichi p(à eran de* canti lugu- 
bri . Di fatto lo scoliaste d* Aristofane neh 
le rane dice Ta J'f Kctf ika avÀtifiara kai 
pfXn s^tiv n Ka^tKm 

Aixà»» . Snida dunque parlando , di Melico 
ricorda , che Aristofane* lo mette in ridi- 
colo nelle rane per le sue poesie dicendo 
MeAtre; tfxyafiAf TToinTìSg V 7 rO”^vxpos kai A" 
pKrro(pAvìis (r;^aA<a MeAiTu . Questo tratto di 
Melico, rapportato da Stàda è; stato rica- 
vato dalle parole dell* antico Scoliaste d* 
Aristofane . Il qualp dice KupufeiTAi cTé xai 
6 JS 4 ‘^X/> 0 C tv TB 'TOUtrH KAl Càg , 7 rOVHfiOg TùV 
rpiTTov . 9» Aristofane lo mette in comedia 
come. freddo poeta, p malvagio per costa* 

7TtG • 

\ 

(29) Eyfa-\.aro laKfattiv . Stiid. voc. Me» 
litos : lo stesso , afferma V antico scoliaste 
d* Aristofane Ufoet^»TAi 01 rpayiKog vrouirng 
« ^fA/rof . «Tos oTé fo'Tiv • SesKfATti yfa-'^a* 
fifvor . g 
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. (3o) Feriale goni’ è fuor d* ogni dubbio 
mori nella peste d' Atene ^ ^ ^ 

. , (3:1 ) L* antico Scoliaste, d* Aristofane nel 
proemio, cUle rane, dice •To tTe tcov tv 

xeu <p<A« 5 rovw 5 ' 9ravy ^eTrotyipèvav eAd^ct^-dn f7ti 
KetAAi» t« pfTtt Aniyevti . Il dram- 

ma delle rane , uno de' migliori^ e più la- 
vorati^ fu recitato sotto V Arconte Calila 
che. iuc^dette ad Antigene. », £ siccome 
Callia per gli rriarmi di Paros succedette 
ad Aiftigene nel 3 anno dell* olimpiade 
g3,; perciò in questo tempo fu recitata la 
comedia' delle rane. 

(3j<) KuriXi-Soo^fi' cTf V7T0 rm ■et-d’ìtyetia>y . 
Suid. voc. Melit, - 

V (,33) .Quint. l. a cap."i Gorgias Leon- 
^uis Empedoclis ut traditur discipulus . 
Sùida voce ■ Emp. Tsy$vs cTe tutu ( EjM. 5 r«e/'o* 
iÌAÌcks ) ftctSìì^^ Topyiar o o Asoyuyoi .* 

»» Q^^gta il retore, leontino fu ^scolare d*' 
Empedocle », . Laeraio pure asserisca . lo 
stesso nella' vita d’ Empedocle 1. 8 . 

(34) Presso Snida- voce Gorgias si legge 
Xlop(pupi9s d*.- auToy tjri tuo- tt oAypTrKttIps 
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ri 3 ’>iriv .- 9 » Porfirio mette ' Gorgia per nato 
neW olimpiade 8o », . Ma lo stesso Siiida lo 
suppone nato prima ^ della 8ó olimpiade i 
Perchè soggiunge AAAft yeeuf yrfSs'^UTefof 
(tuTov etycti »» ma si deve supporre più 
tico ,» Ciò non pertanto Petavio » e con lui 
tutti ■ i Cronologi pongono la nascita di co- 
lui nell* olimpiade 8o . Si legga Bodwello 
dè aet. Pyth. exercit. • 2 . Ma si conce^ 
purè che sia nato Gorgia' prima delV oJim- 
piade 80 . Siccome V arte ìfttorica era no- 
vella ; cosi Gorgia fatto più grande ' potè 
andare ad Empedocle ' per apprenderla nel- 
le olimpiadi 84 e 85 . 1 / certo è che o 
Gorgia nacque ■ nell* olimpicìde 80 , o pri- 
ma , sempre èra in istato di sentire Em- 
pedocle prima del 2 anno ' dell* olimpiade 
88, in cui si portò in Atene.; 

■ ( 35 ) Diod. 1 , i2 pag. 106 ediz. di Rhod. 

( 36 ) Platone nel - Dialogo intitolato Me- 

none - o sia della Tirtù * * 

(37) Snida- voce Emp. ', rapporta il det- 
to di Lisia iìptiY J'e syoìye 'Toiavrn <p<A<a 

‘ a’uynfpos''^cti tùtrrs pn<P tty rnv Ep-iré/ojcAfBS 

g 2 
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*X9fA9 tfivoe^a9 iifAif ym<r^cu . .,'ì Mi credéct 
che ci legasse uri* amicizia tale ; che nep^ 
pure la stessa inimicizia -d ’ Empedocle ci 
potea esser d* ostacolo • ^ 

(38) Si può leggere la prefazione alle 
Orazioni di Lisia ediz; d* Aldo , o pure 
quella di Stefano ; in cui si dimostra la 
nascita di lui nel a anno delV olimpiade 
So giusta V opinione di tutti i Cronologi . 

( 89 ) Presso Clemente Alessandrino Stromv 

1 . 6 . , ' 

(4o) Giusta la cronica de* marmi di Paros^ 

. (.4i) Diod. lib. 1-2 pag. 87 - 88 ediz^ 
di Rhod. , 

(4a) Laerz. h S vita d’ Emp. ; 

(43) Menenio Agrippa , M Hioratio Pul^ 
viIIg’ Coss, bello Vejente; ». apud fluvium 
Cremeram » sex et decenti patoicii Fabii 
cnm familiis suis, , universi ab bóstibus cir- 
curnventi , perieritnt . Jiixta «a tempora Em- 
pedocles , Agrigeiitinus in philosophiae natu- 
ralia shidio floruit . Romae autem per eaa 
tempestates decemviros leglbus scrìbundia 
creatos constitit . , ; . Bellum deinde ÌQ ter- 
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ra Graècia maiimiiiii, Pelojìonixeslàciim eto 
Aul. Gel. Nòct. Attic. l, 17 cap. 2 1 . 

1 

{44) Eas excerptiones nostras variis di- 
rersisque in locis factas y cnrsim digessinms i 
ncque enim id nobìs negotium fuit , .ut 
acri atqtie 0 ubtili cura excellentium in u- 
traqiie gente hoiriinum à-ùyxfo\fiTiJt,»s com- 
ponerertxus ; sed ‘ ut Noctes istae quadam- 
tenus bis quoque bbtoriae flo^ldis lèvitec 
injecAis/ aspergerentur . Aul. Gel. loc. cit. 

(45) Jambl. vita di Pittagora cap. 39 
mette Filolao carne contemporaneo di quel 
Jilosofo » e nel cap. 3 1 ne lo fa lontano . 

t ^ 

(46) T«v vpa^SfOfiLfytiv tt^os TpArty^aj 

.rroAifV » <»T< pfTiTXiV l^irecrtt »«u BpoyrfVH f*n 
fivcti a^ioTTia-Tov • »» La lettera che «si rop- • 
porta di Telauge , in cui si dice Empedo* : 
eie essere stato alla scuola d" Ippaso e Bron^ 
tino , non è degna di fede ,, . Laer.^vita di 
Emp. 1. 8 . ’ . 

( 47 ) Sesto Empir, adv. Math. pag. 55 
e Glem, Alex. Strom. 1. 1 pag. 3oi » 

V (48) Laer^ vita di Xenofanc b - 9 ^ 

H, «s T*v«s » A^p^sAaa o come va* ' 


Digitized by Google 


54 

glìono alcuni fu scolare <T Archélaó ^ 
Laer. luog. cit.' 1 , 9 ,; • 

- (5oy MetKfo0iatATos yeyovtv\y fu assai 
longevo conC egli stesso dice . Rapporta 
qùindi Laerzio alcuni versi di Xenofane , 
da’ quali si raccoglie esser visito almeno 
g^ anni.' Laer. luog. cit. l. 9 . - 

(5 1) .Abbiamo da Laerzio che Xenofa- 
ne dimorò in Zancla e Catania . Ma più 
chiaramente ci dice Clemente Alessandri- 
no' Stvo^uvrti ,sv Tifiaios xctT et Tov lepcà* 
fet'Tov ^iKfMets J^vyetTTtìv xai t^ixapftoy rev 
yroititnv yeyoveveti . Xenofane siccome dice, 
Tirheo fu in Sicilia a tempi di Cerone Si~ 
gnor di Sicilia e di Epicarmo il poeta „ . 
Clem. ' Alex^ Só:om. 1. i . ' ■ 

(Sa) Aristotile ci dice , che Cerone gO"> 
vernò in Siracusa sino al 2 anno dell* o- 
limpiade 78 . Sicché essendo nato Empe- • 
dacie verso V olimpiade 740 76 potea es- 
ser di 1 4 ó 16 anni quando sentì Xeno- 
fane. 

(53) H fe IratAu» svtu . ^ipsitvJ'ous Hu- 
&etyùpets , «u TwAav^«f 9 vtoT « ow Seyofetyfis » 
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Uitp^tyicf^iis-;^- fi ordine dellà setta 

Italica è questo , A Ferecide succedette Pit- 

tagora , a costui Telauge il Jigliuolo > a 

cui Xenojane , e poi Parmenide ,, . Laer. 

nel Pròem. ■ . . - 

1 

. (54) Laer. nella vit. di Pittag. 1 . 8 ne 
conta quattro contemporanei nell' olimpia- 
de 6o . . . . . 

(55) Script. Hist. Phyl. L 4 pag. 34i , 

(56) .. Lloyd Cronologica! . account mette 
la nascita diJPittagora nell' anno 586 prf- 
ma di G. C. Bentley Dissertations on tUo 
Epistles of PhalarÌ 9 nell' anno 6o5 prima 

ì * * 

deir era cristiana . La Nauze Memoires 

’ ■ I 

des Inscript, T. i4 nell' antiò 64p Har- 
duino Gluron. Yet. Testam. nell' anno 665. 
prima di G. C. ■ 
v" ( 57 ) Hist. Phyl. T, 2 cap. 8. ' 

(58) De aet., Pyth. exerc. 2 28 . 

(5g) Cic. Tusc. 4: 1 . De Orat. 2 . 37 ,' 
Fiutare, in Numa . Plin, 1 3 1 3 . Dyonis. 
Antiq. Rom. 2 etc. Sotto Servio Tullio Cic: 
Tusc. 1 r6 . Liv. 1 18 . Sotto i Consoli» 
Plin. ,2 6 . Diod. excerpt. Yales. Sob’no 17 , 
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( 6 o) Diod. L 1 a dice che Sibari fu rf- 
stabilita 58 anni dopo la- sua destru&io^ 
Ile-, e trasferita in Turio ^ S anni dopo . In 
questo modo mette V edijìcasùone di Tu^ 
rio 63 anni dopo la destruzione di Siba- 
ri. -E siccome dice espressamente che Tu*» 
rio fu fabbricata nel 3 anno dell' olim- 
piade 83 ; cosi ritornando indietro per 63 
anni si trova la destruzione di Sibari nel 
3 anno dell'olimpiade 67 . In‘ ciò Diodo- 
ro è d' accordo con Eusebio , che mette la 
destruzione di Sibari nel 3 ùnno dell', olim- 
piade . Ckronic. num. i5o8. 

( 61 ) Per quanto io abbia. letto , Meiners 
è stato quegli , che ha ottimamente discus- 
so à nostri tempi le testimonianze tutte 
degli ' antichi , e le opinioni de' moderni 
sull' età di Pittagora . Egli nell' Istoria 
dell'. Origine , progressi , e . decadenza delle 
Scienze in Grecia.. Tom, 2 pog. 84 del- 
la traduzione Francese fatta da de-Leveaux 
dopo un lungo esame , conchiude .* On ne 
peiit pas piacer plus tard que la isoixante - 
neuvième olympiade la mort de Pythagore 
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et la de'structi’on de sa socle'te' . Nella pa^. 
893 soggiunge: ceux la seulement me'ritent 
le nom d’ anciens , ou de vrais Pythagori- 
ciens , qui ont e'te' contemporains de Py- 
thagore et merabres de sa societe' . Nul ne 
peut étre range' dans cette premiere classe 
à moins qu’ il ne soit prouve , qu’ il nac- 
quit avant la soixante - cinquine olympia- 
de , et qu’ il fut recti dans la societe' de 
Pythagore a une e'poque » où elle etoit en- 
core florissante . E però Empedocle non può 
appartenere alla classe de"* primi e veri sco* 
lari di Pittagora ; ma di que"’ che furòn c?, 
ducati da discepoli di costui , eh' erano scap- 
pati alla proscrizione . 

(62) Mémoirps des Inscript. Tom. i4. 

(63) Gum Pythagoràe disciplinam et in- 
stituta agnoscerent , aetates vero et tem- 
pora ignorarent , propter vetustatem , eos 
qui sapientia excellerent » ' Pythagorae aud^? 
tores esse crediderunt . Cic, Tusq. 4 , 

> FINE DELLA PRIMA MEMORIA , 

h 
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MEMORIA SECONDA 


Sulla vita d* Empedocle Gergentino 2 


K 


acque Empedocle Gergentino ne' felicis- 
simi tempi della grandezza Siciliana .. La 

Sicilia , emula allor della Grecia in ogni , 

' v_. 

maniera di coltura , saliva al più alto gra- 
do d’ opulenza, e d’ onore. Nulla meu* 
gloriosa per 'la giornata d* Imefa , che non 
fosse la Grecia per quella di Salamina , e 
Platea, fitenea presso, tutti gran nome < e 

chiarissima fama . Tutti indistintamente ce- 
> 

lebravan Terone , Pausania , Gelone , Te- 
mistocle . In Salamina t dicea Pindaro , can- 
terei d' Atene in Isparta loderei hi pu- 
gna presso' il Citerone : e nelle fertili spon- 
de d ’ Imera dirizzerei un inno a' figliuoli 
di Dinomene ( i ) • Nè la Sicilia era -pri- 
va , secondo P uso di quell' età , degli ono- 
ri , che/ le città Greche acqufstavansi ne* 
pubblici giuochi , Pindaro in fatti loda le 
vittorie riportate da’ nostri pe’ campi d’ E- 

h 2 


« 
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lide , o di Pisa ; e dà gran vantò à* Sici- 
liani ; perchè mùchiavansi , com’ egli dice » 
coW àuree foglie dell'olimpico ulii'd (l) . 
Fioriva oltracciò la nostr’ Isola d’ abitatori » 

I 

ricchezze , commercio > ed era 8ommame^^* 
te illustrata dallo splendore' di. molte e no-* 
buissime città , e dalla magnificenza di mol- 
ti e valorosissimi principi . Le due corti di 
Siracusa e' - Gergenti gareggiavan tra loro 
?n cortesia ed eleganza , e premiando i no^ 
bili ingegni , gli eccitavano a ogni ottima 
e industriosa arte . Non è però da mara- 
vigliare « se allora si cominciò a inalzare it 
tempio di .Giove Olimpico colle braccia de* 
vinti Cartaginesi ; se si cavarono ampi ac-- 
(juedoUi ; se le nostre pianure abbon<laroR 
d’eleganti sepolcri; e se i tempj degli Dei 
maestosi per i dorici modi , ond’ eran co- 
strutti , posarono su nostri colli prima e- 
ziandio , che per opera di Pericle Atene 
fosse ricca d’ ogni bell* arte Potè » egli è 
Vero , la Grecia , come chi nutriva uomi- 
ni d* ogni scienza » inventar la Tragedia ; 
ina non giammai vincer lai nostra SieUi», 
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th.e fu, r aùtrlce tosto » e recò a perfezion 
la Commedia . Che se Atene allora era pa- 
ga degl’ insegnamenti del giovine Anassago- 
ra ; la Sicilia , egli era gran tempo , avea 
accolto Pittagora , ed era stata amriiaestra- 
ta dalle sue lezioni . In tàli tempi ili som- 
ma così avventurosi produsse Gergenti il 
nostro .Empedocle , i cui scolari doveano per ' 
r arte di parlare certamente levare in am- 
mirazione, la Grecia . 

Discendea costui da famiglia chiara per 
nobiltà di sangue , e splendida per molte 
ricchezze (3) . D’ Empedocle > 1’ avolo del 
nostro , si legge , che prendea gran cura 
di nutrir cavalli (4) , .che di grand- animo 
generava allora la città di Gergenti . Tale 
occupazione , che oggi non è in .verità di 
gran pregio , era in quella stagione un ar- 
gomento di ricchezza ; titolo ancora di glo- 
ria : anzi reputavasi una virtù degna sopra 
d’ ogn’ altro de’ pfrìncipi . Però Pindaro lo- 
da Psaumide di Camarina > Xenocrate di 
Gergenti » e lo stesso Cerone » signor di Si- 
racusa (5) . 
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Rendeana pur cospcua la famiglia de- 
gli Empedocli le vittorie , che i piii tra es- 
si aveano riportato ne’ pubblici gitioclii (6) . 
A quest’ onore aspiravano allora filosofi , le- 
gislatori , principi , gran capitani . I vinci- 
tori sedeano a mensa co’ supremi magistra- 
ti della Grecia , e i lor nomi scritti nelle 
pubbliche tavole illustravano la propria pa- 
tria e famiglia . Quando Diagora di Rodi 
eh’ era stato olimpionico , ebbe diie figliuo- 
li nello stesso giorno anche vincitori in que* 
giuochi , sentì la voce d’ un Lacone , che 
r esortava a morire , perchè non si pote- 
. Va aspettar gloria maggiore . Muori » dis- 
se , o Diagora muori tu, (7). Tanto va- 
léa una corona d’ ulivo conceduta ne’ cam- 
pi d’ Elide al cospetto della Grecia . 

Nè le lettere , sembrano essere sta- 
te straniere a questa famiglia . Empedo- 
cle , il nipóte del nostro , scrisse , come 
alcuni vogliono , non poche tragedie (8) . 
E sebbene niente si parli di Callicratide 
fratello del nostro filosofo ; pure della so- 
rella si dice ) che tenera dell’ onore d’ Em- 
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pedocle , bruciò dopo la sua morte un poe- 
ma di lui . Perchè in leggendolo ella co- 
nobbe essere quello imperfetto » e ancor 

I 

bisognare d’ ammenda (9) • ^ 

Appartenendo dunque il nostro Em- 
pedocle a nazion così colta , e a famiglia 
tanto ragguardevole « trovò , appena nato , e 
nella sua patria , e in casa » esempi da i- 
mitare . Anzi trovò egli in que’ tempi aper- 
te le vie y per le quali si va alla sapien- 
za : di cui il bel fiore coglieva aUora in 
Gergenti il figlimi di Xenocrate giusta la 
testimonianza di Pindaro (10), 

9 * 

Xenofaiie pieno d* anni e di senno gi- 
va allora di città in città per la Sicilia re- 
citando le sue filosofiche poesie . Empedo-^ 
de ancor giovanetto , e cupido di/ sapere 
corse ad ascoltarlo . Ov’ egli il vide , gli si 
avvicinò , ed ebbe il coraggio di ditgli : es- 
sere a suo giudizio cosa assai dilficìle co- 
noscere } e rinvenire il sapiente . Cui Xe- 
nofane : certamente è cosi , perchè sapien- 
te bisogna che sia , chi sa , e discerner 
può il sapiente ( 1 1 ) . 
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Ma non potjè Empedocle quel profitto 

i ■ 

trarre , eh’ egli bramava , dalle lezioni di 
Xenofane ; essendo costui vagabondo , e già 
vecchio . Però da Sicilia si parti per an- 
I dare in traccia di Parmenide , il discepolo 
di Xenofane , la cui scuola fioriva allora 
in Elea , situata sulle rive di Toscana . Ivi 
si pose a imprender la filosofìa sotto la dot? 
trina di Parmenide » cui si mise a imitar 
versificando ; usanza essendo allor de* filo- 
sc;fi scrivere in versi . Abbondava quella 
scuola d’ ascoltanti , e ne contava tra* suoi 
più famosi due ; Melisso e Zenone . Pure 
Empedocle , come .chi dotato d’ altissimo in- 
gegno 1 si distinguea infra gli nhri » e trn 
per la sua diligenza , e per le doti dell* 
animo , tal s’ acquistò benevolenza del mae? 
stro , che sopra "ogn^ altro 1 * amava (12). 
F u forse in questo tempo , secondo che al- 
cuni vogliono , eh* ei dettò le sue trage^ 
die (i 3 ), e seppe in bel modo congiun- 
gere alla meditazione del famoso uno di 
Parmenide ogni gentile letteratura . Fatto 
! indi più grande , venutegli a fastidio 
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sottiglieize di quella scuola , r»abbandonò . 
Altrove rivolto l’ animo s’ avanzò nella fi- 
losofìa naturale , alla cui altezza 

desiderava ei di salire , " 

Era famoso in que* tempi il napie di 
Pittagora . Ma questi più nojx era : e. fug-' 
gitivi e dispersi erano i sellaci di lui . Le 
vicende di questa scuola ( che furon mol- 
te e gravissime ) derivaron dal suo istitu- 
to ) che fu' giustrt 'tgione , e certa radice 


di tutti i suoi mali ; o per dir meglio dal- 


la condotta del maestro , die fu diversa , 

anzi contraria a quella degli altri Greci 
filosofi . 

Solean costoro starsi lontani , com’ era 
loro dovere , dall’ amministrazion delle co- 
se pubbliche ; e allora ne pigliavan pai'te , 
quando erari chiamati . Però non mai s’ oc- 
cupavano ne’ loro ginnasi delle faccende del- 
le città , per attender coll’ animo alieno dal- 
le civili discordie alla contemplazion delle 
cose intellettuali (i4^ . Quindi i magistra- 


ti della Grecia guardavano senza temerne 
la varietà delle sette , la multiplicità de' 
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filosofanti , e i loro contrasti . Clic se "al- 
cimi de’ Greci filosofi furon perseguitati » ■ 
ciò fu non già^ per affari politici ma per- ^ 
chè attribuivansi loro opinioni contrarie al- 
la religion dominante, di cui il volgo em 
sollecito . 

Ma non cosi piacque a Pittagora , che 
pretese congiungere alla persuasione 1’ au- 
torità , e far da legislatore e filosofo . So- 
spinto da mal misurati consigli della sua 
filosofia s’ ingannò dover levare dalle civili 
società ogni prerogativa di ceto e di per- 
sona ; o almeno far sì , che i virtuosi e i 
sapienti , come i soli degni di governare , 
regolassero le cose pubbliche . A quest’ og- , 
getto andò .da principio in’ diverse contra- 
de predicando la sua morale , ed ebbe 1* 
ardimento di sommuovere • i popoli contro 
gli usurpatori ; o ciò , eh’ è piò arduo , d 
esortare gli stessi oppressori a lasciare in 
potestà del popolo il governo da esso loro 

- s 

usurpato (i5). 

Ma poi reggendo egli tal condotta pie- 
na di pericoli , pigliò piò sodo consiglio . 

> 
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Stabili nella Magna Grecia un ordine * di- 
rò così , reb’gioso , il cui istituto mirava a 
niultiplicare i promulgatori della sua filo- 
sofìa . Non si può credere quanto jStudio 
* ^ 
costui avesse posto nel ridurre ad effetto 

questo suo 'pensamento ; che rendette non 
che a principi sospetta y ma nojosa ezian- 
dio a popoli la dottrina di lui (i 6 ) , Co- 
strìngendo .i suoi scolari a vivere sotto una 
regola, li divise in più classi. Impose egli 
ad alcuni di tenersi intenti alla meditazid' 
ne; 'ad altri - d*, insegnare altrui le. mate- 
matiche e le, scienze ; ad , altri chiamati i 
politici d’ attendere alla propagazion dell’ 
istituto (17) • ® stabilì inoltre , gli Econo- 
mi, e 'ì Maestri de\novizj (18) • Niun fa- 
cilmente , nè tutti que’ che il bramavano , po-’ 
teano essere ascritti a questo cenoòio (19) . 

I novizj si chiamavano o stranieri o udi» 
tori ; , i quali finito il tempo del noviziato , 
eh’ era lungo e penoso , assumevano il no- 
me d'" intimi (20) . Costoro studiavano al- 
lora la matematica ; poi la fisica ; e pas- 

» • 

salano in fine alla contemplazion delle co* 

i 3 ■ 
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ae divine; ed eran chiamati o religione o 
speculatori (21),. TS^on era intanto, dato a 
chiunque d’ accostarsi alla presenza di Pit- 
tagora . Il sentir lui , o il solo ' vederlo era 
come una grazia conceduta a pochi , e per- 
fetti (22) . Nè tutte le verità s’ insegnava- 
no a tutti , ma di mano in mano si co- 
municavano giusta il tempo e grado di lor 
perfezione (2 3) . La sede della setta era 
in Crotona ; e ad essa atteneansi più e più 
unioni , o nella Magna Grecia , d ih Sici- 
lia , o altrove stabilite . Tutta la famiglia 
infine -si formava di Pittagorici , Pittagori'- 
stì 9 e Pìttagorizzanti (24). Costoro erau 
tutti sottoposti principalmente a due leg- 
gi , eh’ eran le fondamentali della ‘ setta . 
Comandava la prima il silenzio co’ profani , 
( così eran chiamati , chi non eran della 
famiglia ) . Chi avesse osato violarlo ‘si te- 
neva per morto ; e inalzandoglisi un ceno- 
tajìo in mezzo alia scuola » si cancellava 
dal libro de’ viventi (26) . La seconda or- 
dinava la mutua amicizia tra gl’ individui 
della setta (26). Usavano a tal’ uopo de* 
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simboli (27), mercè i quali parlavano, e 
si potean' riconoscere in mezzo a’ profani . 
Conosciutisi poi s' ajutavaìio , e amavano piu 
che fratelli . Tal’ era l’ istituto di questa 
iìlosofìca società . 

Non è credibile con si fatta dorata 
scorza , quanti , da quante parti , e con 
quanto ardore veniano a Pittagora . Conta- 
va egli tra’ suoi non che geometri , filoso- 
fi , e legislatori ; ma gran capitani , fami- 
glie intere, e donne eziandio (28), I Si- 
ciliani , che aveano già accolto Pittagora 
in Gergenti , Catania , Imera , correano in 
Crotona , perchè vaghi eran più che gli 
altri della sua dottrina (29) .. Anzi morto 
già Pittagora , bruciata la sua scuola , e 
perseguitati i suoi discepoli, non in, altro 
luogo , che in- Sicilia , durò P ardore per lo 
cose pittagoriche . Epicarmo fu Pittagorista , 
Questi sebbene fosse stato impedito da Ce- 
rone d’ aprirne scuola; pure nelle sue com- 
medie non trascurò mai d’ alludere allo 
massime di Pittagora , e insegnarne , qua- 
si scherzando , qualche dogma >nel teatro 
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di Siracusa (3o) . Eschìlo medesimamente , 
come d’ Atene venne a' stabilirsi in Sicilia , 
apprese il pktagorismo (3i). Anche la mu- 
sa di Pindaro pittagorizzò nella corte di 
Cerone (3a) . Ma lasciando 'stare ogn’ al- 
tra cosa , basta 11 dire » che Ipparco fu 
più volte sgridato da Liside il pittagorico . 
Perchè preso colui delle delizie siciliane » 
c contro alla legge dell’ istituto insegnava 
pubblicamente tra noi la dottrina di Pit- 
tagora (33) . La cui fìlosofìa era allora 
così volgare in Sicilia , che si potca chia- 
mare la filosofia della moda e de’ tempi . 
Ecfanto e Iceta in Siracusa (34) r Petrone 
.in Imera (36) , Caronda in Catania (36) » 
e tanti altri in Sicilia , che . furono allora , 
ce' ne danno il chiaro argomento. Questa 
essendo la filosofìa dominante , più che ogn* 
altra , allora tra noi ; non potè il nostro Em- 
pedocle non accostarsi , a’ pittagorici » non i- 
> • 

•truirsi de’ loro insegnamenti » e non re- 
starne pigliato . . ' ' ' 

Tal* egli in prima ebbe rispetto a Pit- 
tagora , che non osando pronunziarne il 
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nome § giusta la costumanza de’ pittagori- 
ci , Io chiamava Z’ uomo . Z#’ uomo , dice 
egli > era fornUo~jSi così sottile avvedimene 
to , e nobili vastissime cognizioni ; che di- 
scopriva non solo la natura delle cose » ma 
vedea e abbracciava a una oc chiata ciò » 
che partitamente era stato divisato da die- 
di vendi o più generazioni (37). Però 

chiunque si persuade , la filosofìa pittago* 

^ • 

rica » più che altra » aver dato forma all* 
animo » e alla mente del nostro Empedo- 
cle i e regolato la sua politica e morale . 
Senza quella in fatti non si posson ben di- 
chiarare i costumi di lui . 

Ma poi sebbene costui avesse tenuto in 
tanto pregio gl’ insegnamenti pittagòrici ; pur 
non fu egli servo di questa dottrina . Non 
era egli così tapino di mente , che avesse 
voluto ripetere colla turba pittagorica il^fa- < 
moso : egli il disse ( 38 ) . Dipoi trattando 
Empedocle dell* ordine e natura delle cose » 
del tutto si partì dal maestro . Finalmen- \ 
te non si diede egli a creder giammai 9 
come si pensava da que’ pittagòrici » ch« 
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le verità fossero state t\itte , e solo rac-' 
chiuse nella scuola di Pittagora . Di fattoi 
Empedocle t dopo' d’ aver- ascoltatò i pitta* 
gorici , si mise in cammino per 1’ oriente : 
ove i Greci solevano andare non' altrimen- 
ti che al mercato delia sapienza. Co’ viag- 
gi poteasi allor supplire al difetto de* ma- 
noscritti , e di presenza apprender si potea- 
no quelle verità » che i sapienti con som- 
mo studio nascondeano a’ volgari 

In Egitto e in Oriente andò egli i- 
itruendosi prima d’ ogn’ altro , nelle scienze 
naturali ; e massime nella orientai Teolo- 
gia . La quale di gran lunga: trapassava la 
grossolana religione de’ Greci per le alte 
purissime idee che fornha della Divini- 
tà . E siccome era una parte della religioa 
d* Oriente , quella' » che da noi si conosce 
sotto il nome di magia ; cosi fu egli solle- 
cito d* apprenderla . Però penetrando co- 
stui ne’’ collegi di que’ sacerdoti gli venne 
fatto d’ esserne iniziato , è a pieno istrui- 
to . So bene , che per questo Plinio (Sp) » 
® tant* altri dipingono Empedocle > come 
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cnirinadorc ,v mago , “e' ramingo / in Oriente 
per attendere à incantamenti ; ma io cre- 
da a gran torto . 

La magia non era in qne’ tempi , com* 
<3ggi , cosa ■ malvagia ; ma più presto una 
via pex cui guidavansi gli uomini alia vir- 
tìi . Siccome ere dovasi le anime nostre non 
potersi accostare alla Divinità » perchè gra- 
vate dalla , materia ; così finsero gli anti- 
chi , e si rivolsero agli Dei subalterni e be- 
nefici . Si lusingarono essi col fàvor di ca- 
storo potere non solo ottener delle grazie ;■ 
ma acquistar la virtù, di far ^portenti ; e 

quel eh’ è più di poter pervenire all’ unio- 

> 

né di Dio . Nacque da piò il culto degli 
Dei benefici , che si chiamò Teurgia (4o) . 
Ma come i Sacerdoti di Persia, i ‘quali 
cran chiamati mag/u , reputavansi .allora i 
maestri in Teurgia ; perciò venne da quel- 
li il nome di Maghi , e di Magia (4.i ) . 
Era dunque la' magia' il culto degli Dei 
benefici . Questo si riducea a un metodo 

di purificar le anime mercè alcuni riti , e 
$ 

colla pratica delle opere virtuose , affinchè 

' k 

f * 


Digitized by Google 


^4 

coir ajiHo di quégli Dei ciascun poi /inal-^ 
zar si potesse sino alla Divinità . 

Il popolo » che ignorava il vero og- 
getto di quésto cnlto y venerava gli Dei be- 
nefìci per la sola speranza d’ ottenerne del- 
le grazie, -e non ponea alcuno studio neb 
la purifìcazione .j Per lo che le anime vol- 
gari restavan bruttate di mille sozzure ^ 
Queste non potendo» quindi unire a Dio , 
se pria non fosser mondate , si credea ne- 
cessario' di purificarsi , o per mezzo di va^ 
rie trasmigrazioni » come ad alcuni piacea ;• 
o pur giusta là comune opinione per mez- 
zo delle pene che $ostenet doveano nell* 
Inferno : ove al dir di, Virgilio ciafcun sof^ 
fre t suoi guai . 

' f 

Ma non si opinava Io stesso in rap-' 
porto à* sapienti e virtuosi . • Costoro atten- 
deano nel corso della vita con ogni scru^ 
polosità a purgarsi d’ ognì colpa , e antici- 
pavan cosi la lor purifìpazione y che im- 
prendeano o per mezzo della filosofìa : 
pur facendosi iniziar ne* misteri . 

Era opinion de’ filosofi in quo* tempi y 


K 
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che le anime nostre nell* unirsi al corpo si 
lordavano ; e che poneano in dimenticanza 
le idee » die prima esse ateano trovandosi 
nello stato di particelle della divina sottan* 
ea . Però cominciavali costoro la lor puri- 
' Reazione dallo studio delle matematiche e 
delle altre scienze . sognavan essi tor* 
nare alle nostre anime la memoria dèlie 
cose divine . Allo studio aggiungeano quel- 
li altresì la pratica della virtù ; è contra- 
stando le propio passioni , e nutrendosi del- 
le gran verità si levavano ogni ruggin dall* 
animo . Ciò eglino tanto il faceano » finché 
le Ipr menti » fatte belle e nette » fossero sta- 
te degne, coir.ajnto degli 'Dei benefici , di 
tornare e unirsi a Dio . Cosi pensava tra 
gli altri Pi^gora (4a) ; e. ih questo era 
riposta la dottrina delle purgazioni presso 
i pittagorici 

L’ altra via ,■ quella doè de’ misteri , 
sebben comparissè più comune j pure non 
era più facile . Chi v* aspiravano , dopo 
molte e dilEcili prove , prima erano inizia* 
ti ne* piccoli misteri j' e poi cominciavano le 

k a 

t 

n 
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purificazioni (43) . . In. questo stato ' aste- 
neansi costoro non .sol d’ ogni vizio , ma con 
incredibile^ fatica attendeano a mondarsi d* 
ogni macchietta , e. menar Tita immaco^- 
ta ; finché sen;ibrasser giungere a quel gra- 
.do. di perfezione , in cui il sacerdote teur- 
gico , creduto sopra, tutti mondissimo , pa- 
lesava loro le arcane verità . Era allora , 
secondo, si credea , che 1’ acume dell’ oc- 
chio' n^ortale penetrava nel segreto della 
.divina mente; che . gl’ iniziati non inù ap- 
prendeano , ma comijrendeano ; che questi 
latti . superiori a’ mortali, operavan prodigi ; 
e che diventati i medesimi ^ perfetti quasi 
colla Divmità confondeansi . - ' . 

, Or chi potrà dopo ciò guastar la fa- 
ma d’ Empedocle , perchè intese alla Teur- 

> 

già , e praticò .riti .teurgici ?. Chi potrà ap- 
porgli a biasimo , che acceso com’ egli era , 
dello splendore , bellezza , e onestà ., della 
virtù , questa cercò e> rinvenne . nella ma- 
gia ..de’ Persiani , e ne’ misteri^ degli Egizi ? 
L’ umana filosofia .non pigliò » egli è vero , 
.la forma di religione che per prender da 
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«ssa autorità o potenza su gli animi degli 
uomini ; inventò^ il culto degli Dei benelì- 
ci ; immaginò formolo > riti , diciamolo pu- 
re incantamenti ; ina erane l’ aggetto gran- 
de e santissimo ^ ìntendea ella ritrarre gli 
uomini ,, dalla corruzione ,e recarli all’ one- 
stà. In reco adunque di condennarsi la 
Teurgia , è più presto da compiangersi la 
miserabile condizione di quell* età f in cui 
eran-da porsi in opera,, tapti artifizi per 
mostrare agli uomini 1’ aspetto • giocondissi- 
mo della virtù . > 

I • 

Yenne dalla Caldea una mala razza 
d’ uomini ^ cbe seco portando in Grecia e 
in Oriente la Goetia recarono gran ' diso- 
nore alla Teurgia (44) . Costoro ,cL* eran 
Goetif mormorando alcune inintelligibili pa- 
role , "invocando f mali Dei » cercando io 
tenebre e le caverne » e scannando vittime 
vunane pròmetteano' a’ semplici il conosci- 
mento delle cose future t à assicuravano a* 
malvagi felice 1’ evento de’ disegni i più cri- 
minosi Così pigliarono costoro la sembian- 
za e quasi tutta la forma de’ Teurgici , 
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Confuia quinci la Teur^a colla Gcetia* 
venne in -tal ctìscreditó la magia , che fi 
riguardò come uri’ arte diabolica . 

IVIa i^veraò era 1 ? oggetto , i mezzi , i 
riti , gl’ incantàmciiti dell’ una e l’ altra rtia- 
gia . Onorava la Teurgia gli Dei benefìci ; 
il cui amore guadagnatasi colle sante ope- 
re ; e non avea altro in mira che la sola 
yirtù . Al vìzio intendea la Goetia ; ^ colti- 
vava gli Dei malèfici ; il cui favore acquir 
statasi coir atrocità de’ delitti . La prima 
ncn procurava che la felicità degli uomi- 
ni;, là dove la seconda non ne volea , che 
i disastri . L’ una in sQmma era dall’ al- 
tra diversa , quanto il berle dal male ; e 
l’.una aie. altra opposi quanto la virtù §1 
vizio . ■ 

I , che*. n(5 cnnqsceano la 

ferenza ^ distinsero sempre 1’ una dall’ al- 
tra ; e dannando la Goetia pronti furqnp 
ad abbracciar la Teurgia . Ma come 1 ’ 117 
mana natura è inchinevole più al male ^ 
che al bene. ; la Goetia coll’ andar del tem- 
po vinse la Teurgia ; e ipgiurio 4 divenng- 
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ro i lioiiii di liiaglii e magiaC ; Il volgo » 
che non ai conoscea -delle scienze natura- 
li , attribuiva a incantamenti la ' predizioni 
degli eeclissf » la guarigione de’ morbi , o 
altro di simJl fatta; e tutti i filosofi pih 
o meno furon tenuti per maghi . Come se »' 
dice ' Apule jo , avessero saputo far avvenire ' 
le cose , che supino doversi avvenire (46) ^ 
Empedocle , perchè intendente delle co^ 
se mediche , fu ancor ei òalunniato di Goe- 
tia (46) . Ma la sua magia altro noa era r 
ohe la Teologia teurgica , la santità della 
sua vita , la- scienza delle eose naturali , e 
tutto li sapere i che a somiglianza di Ta- 
lete e Pittagòra avea egli acquistato ne* » 
suoi viàggi- trattando co’ Sacerdoti di Per- 
sia , o d’ Egitto . 

Era di più Empedocle mdfto sospinto 
dall’ amor della patria . Il quale s'ebbéner 
sia' una parte del nostro orgoglio ; pure n* à 
una parte purissima ; forma il sagro vin- 
colo degli uomini in società ; e suol d’ or* 
dinario esser la passione delle anime nobi- 
li e virtuose . Sicché tornando ei d’ Orien-* 
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te, tra perchè preso de* sentiihenti di PIt- 
tagorave per amor della patria, lungi, d’ 
imitare i filosofi della sua età , che ivano 
a peregrinando , • o stabilendosi nelle cit- 
tà più cospicue di Grecia per acquistar 
fama e Celebrità ; venne a Gergenti ' per 
tutto impiegarsi a prò - de* suoi concittadi- 
ni . Ma le circostanze de* tempi , in - vece 
di favorire , gagliardamente opponeansi a 
suoi disegni , o alla disposizioni dell’ ani- 
mo suo^ • 

Erano i G'ergentini occupati in quel 
tempo 'in una guerra ostinata contro i Si- 
coli, antichi abitatori della nòstra Isola, 
I quali, ancorcliè spogliati della più par- 
te di loro città dalle Greche colonie ; pu- 
re non mancaron mai d* uomini di grand’ 
animo , , e d* eccellènte consiglio (4f)i . Però 
i Greci avean potuto opprimerli, ma non 
già ' domarli ; e alcuna volta' più presto di- 
fitruggerli , che ridurli in servitù (48) . Tra 
Sicoli frattanto primeggiava allora Deuce- 
zio, uomo quanto pronto tanto ardito (4p) , 
Questi profittando de* tumulti e della di- 
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«cordie j di cui eran piene in qiie* dì le 
città Greche » raccolse non pochi de’ suoi 
e gli eccitò a ripigliar colla spada , e sot- 
to la sua' guida le antiche lor possessioni^ 
Prima fe loro marciare contro Catania » di 
Cui a’ impadronì . ' Poi » entrato ne’ conimi 
de’ Gergentini espugnò il castello di Mo- 
*ia , che a lor s’ attenea . Sì fatti primi pro- 
gressi sì avvertiron le città Greche del co- 
mune pericolo » che posto giù ogni ranco- 
re , s’ uniron tra loro per provvedere alla 
comune salvezza . Allora fu che l’ esercito 
di Siracusa si giunse con quel di Gergen- 
ti ; e uniti insieme batteron più. volte Deu- 
cezio e disfecero 1’ armata di lui . Ma que- 
sta vittoria fu il segno , e ’l principio di nuo- 
ra e più aspra- guerra . . * 

Dencezio dopo la disfatta fuggì scaW 
trame nte a Siracusa . Ivi tenendosi egli nel- 
la piazza accanto agli altari chiese da Si- 
racusani perdono . -Quelli di propia auto- 
rità ' libararon lui dalla mòrte. Frattanto 
se ne commossero i Gergentini, a acre- 
’^mcnte sen dolsero . Ebbero costoro , coma* 

1 
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a pubblica sòlénne ingiuria t cbe ì SIraciv 
sani acnza il consenso comune avessero sal«' 
vato un comune nemico , disfatto colle foiy ■ 
ze comuni . Tanta fu questa ingiuria cb» 
iregliò uioltref ne* Gergéntini quella gelosia » 
che nata era già • mi» sopita , negli amimi 
loro f attesa la smoderata ambizìon di que* 

' di Siracusa . Tentavan questi a poco a po^ 
co usurpare sulle città Greche di Sicilia 
tma signoria , che jmai non aveano esercii' 
to i figliuoli di Dinomene stando sul tro- 
tano di quella città (5o) . Per lo che tra 
per la gelosia» e pòi torto ricevuto i Ger- 
gentmì presero le armi. Allora fu che tut»‘ 
ta la Sicilia vi corse ; c parte accostando^ 
si a Gergenti'i e parte à Sira<msa , fu pie* 

. na di una guerra tanto più sanguinosa ^ 
quanto più eccitata da gelosia e da na» 
zienalò rancore . 

In tal termino dimorando' le, cose » è 

« V 

di leggieri il comprendere » Empedocle es- 
sere stato impedito . dalla guerra a promul- 
gar la stia filosofia , come quella » che a gui- 
sa di pianta , viene sol nella paOe . Anzi dea 
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jr&ttamente suppora , clie U nostro lilosc^o , | 
che » iqual pittagorico , ést^ndea la siia mo- ( 
rale e la sua pietà sin* a* bruti , avesse di I 
mal animo tolerato > ^hé uomini , Greci » e \ 
Greci tutti di Sicilia »■ pugiiando acremeu- | 
te tra loro , lordato . s* avesser le' mani di 
‘ sangue nazionale . Non è quindi da con- I 
sideraxsi » come cosa priva ' d* ogni fondai^ / 
mento , il credere eh' Empedocle per al- * 
lontanarsi di tal vista si fosse partito da ! 

** A 

Sicilia . Chiaro argomento n’ è Glauco che 
presso Laerzio dice lui verso questo tem- j 
po esser ito visitando la città di Turio, / 

' j 

-eh* era stata allora allora fondata nella Lu' 
cania (5 i) . 

Tal ' viaggio potrebbe ad alcuno sem- 
brare un oggetto di sempliee curiosità . Ma 
COSI non fu , atteso ed Empedocle , e il suo 
tempo: anzi fu egli utile e istruttivo . 

» 

^ La politica in quella stagione non età « 
come oggi è , una particolare scienza . Man* 
cava essa di que* generali prìncipi» che dall* 
indole si ricavano dell’ umana natura ; a 
Uaacurati i diritti dell* uomo » - ^ que’ soli 

\ ^ 
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©ccuparasi , che al cittadin si Go^rengo- 
no. In difetto di principi era la medesi- 
ma raccomandata 'alla . sagacità de' legisla* 
tori ; i quali y posti gli .errori > la religio- 
ne y e le opinioni .dominanti y a lor senno 
cercaran di condurre i popoli alla felicità , 
Però la politica s’ accrescea di que’ tempi y 
come si multiplicavan del pari le forme di 
governo ; e studiarla allora era lo steMo , 
che ' osservare i varj. reggimenti già in ono- 
re presso popoli diversi . La politica quin- 
di non ad altro riducevasi allora y senja 
più , che a una raccolta di fatti' . In ef- 
fetto così è la politica presso Aristotile : ne 
6Ì sa capire come queéto grand’ uomo y che 
seppe per forca d’ ingegno conoscere e foi?- 
, dare i principi della Rettorica , della Poe-' 
tica y .e quasi d’ ogn’ altro argamentq dell’ 
umana filosofia ; non abbia potuto inalzav 
► .la politica a dignità di scienza . Riposando' 
essa dunque in- que’ tempi tutta sull* osserr 
vazione ; noù è disdicevole il credere , eh* 
Empedocle movendo per Turio y potea da 
Questo viaggio trarre • utilità , e accrescer 
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con esso le sue cognizioni . , Questa città ' 

essen(ìo poc’ anzi stabilita , gli . dovea pre-» 
jsentare » come oggetto di studiosi una for> 
ma di nuovo reggimento , e tutti que* 
pr ovvedinaenti » cbe da’ suoi legislatori , e- 
rano stati di nuovo immaginati . • Le leggi 
olir’ a ciò erano allora, dirette non solo al 
pubblico governo , ma . al costume , privato ^ 
de’ cittadini (5 ji) : e con disponeano i popo- 
li, non che alla quiete ma alla virtù (53) . 
Pmpedocle quindi volgendo nell’ animo di 
riformare i costumi de’ Gergentini , stimò 
non iadegno di lui un viaggio » che po- 
tea istruirlo, de’ regolamenti fatti a prò di 
Turio da chiarissimi ' legislatori forse Za- 
leuco , é Caronda (64) . Tornando egli in ' 
fatti da .Turio in patria, fu tutto intento al- 
la riforma ; cui mirava , di Gergenti ; . e eh© 
cominciò a ridurre ad effetto t secondo che 

♦ 

ne pare , sul principio dell’ olimpiade 84 . 

Godea allor la Sicilia una pace non 

mica turbata da stranieri nemici . La Gre- 

/ 

eia dopo d’ aver trionfato de’ Persiani , pie- 
joa di gloria si riposava de’ passati trava- 
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gli . Gaxtagine » è vero , mitriya,, nell^ ani- 
tno il -ranche della disfatta,. d? {mera ; ma 
non ardiva di minacciare 'in qùel tempo la 
Sicilia . Roma stessa se talvolta estendeva 
i suoi sguardi fuor d* Italia > in quell’ i- 
' kante diriazavali più sopra Cartagine ,, che 
sopra la nostra Isola. Tra noi Siracusa e 
Gergenti avean fatto un trattato . di par 
ce (55).j e raipaicizia «di queste' due po- 
tenti roi^hblic)^. portava seco.da concor- 

^ ■ • 

dia dello altre Ininori città .. Tutto in som- 

‘ /TL 

ma era. tranquillo . Perciò fiorivano allora 
’t tra noi le arti e le Scienze > e la ricche*: 
ea nazionale s’ accresceva . Mentre in 
fatto stato eran le cose di Sicilia , ..£inpc- 
: . docle^ cominciò il suo lavpw » e 8i rivolse 
1 alla riforma . de’ Gergpntini p eh’ eran cor- 

’ \ Gergenti era in qup’ tempi città su« 
’ pra ogni’ ^tra Ricchissima . La sua opulen- 
za posava sulle ^e solide basi ; agricoltu- 
^ za e commercio . Abbondava ella non sol 
( di fertilissime, terre , onde fii detta la nw- 
frfoe di pecore (56); ma immex^i 


• . 

attea piantato 'a vigne ed . ttli»-! (57) . Un 

Emporio situato non molte lungi della cit* 

tà , era il luògo destinato al traffico cogli 

stranieri (^58) . Gran quantità di denaro 

traeasi così 'da Oartaginè , che cercava -aU 

lora con, avidità le sicole produzioni (69) * 

Più e più forestieri invitati dall* opulenza 4 

dall* ubertà , dal commercio si stahilivanor 1 7 ‘ 

in tanta copia ih Gergenti, eli* essa ac-^ 

èrebbe mafavigliosaménte , la sua popolazio^ 

ne (60) , Quindi Empedocle la saluta i 

gran città t ne’ suoi versi (61) T lVIagnifìcI 

Orano ì Gergentini - nè* pùbblici edilizi » \e ' 

nelle pubbliche feste If tempio di Giove 

GUmpico, > Portici, gK Acquedotti Feaci # 

« 

la Peschiera "èran tali in Gergéhti chè non * 
avrebbe avuto a sdegno "di gloriarsene -W 
ste'sso Egitto (62) . Le nozze della .figlia 
d* Antistene , e *l 'trionfo d’ Exeneto ambi-i 
due Gergentinr ci trasportan, quasi neUT ' 
Asia ricordando le famostì feste di Per- 
sia (63) . Alla ricchezza soglion <f* ordina* 
rio andar congiunti lusso e mollezza- Edu* 
fati i Gergentini sin dall’ infanzia ad ogni 
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piacere , piene avéan le case d’ ogìii dilf- 
catezza . D’ oro e • d’ argento ornavano i lor 
vestimenti , e ne formavan le lor masseri- 
zie ( 64 ) . Spe^ di più inalzavan costoro 
sepolcri , e piramidi ne’ lor campi , non che 
a un cavallo vincitore al corso ; ma ezìan*' 
dio à un passerino , stato . prima sollazzo 
di fanciullo , o donzella ( 65 ) . Basta il di- 
re , che i' Gergentini , mentre vagliavano 
eulle. mura della . lor patria , ' rimpetto a* 
Cartaginesi , che^ con tutte le forze loro , 
ne tentavan 1’ assalto , trovaron come aspro 
un decreto » che f|ue* comodi concedeva , al 
soldato , di cui appena oggi suol fornirsi 
la tenda d’ un Generale (66) . Ecco sino 
a qual segno .il lusso avea guastato i loro 
costumi . A tutto ciò aggiungevan pure co- 
storo tal profusion ne’ conviti (67), eh* 
Empedocle riguardando alla maniera di vi- 
' vere de’ suoi concittadini , e a loro straviz- 
zi solea dire ; I Gergejitini mangiano cò- 
me se domani dovesser morire , c fabbrica* 
no come se non dovessero morire giam* 
mai (68) * ’ / . * 
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' Qui cran le cose* quando Empedocle 
mirava , e prese di fatto a condurre alla 
virtù la molle Gergenti . Goii sano avvedi- 
mento non .pensò ei promulgar da prmei- 
pio “a quel popolo già effeminato i dogmi, 
come as^i disgustosi e aspri , della mo- 
ral pittagorica . Opera gli .parve piena di . . 
pericoli t o almeno inutile , quella di pre- ' '• '' 
sentar di colpo severa la sembianza della 
virtù a uomini usi alle delizie e corrotti . 

Però £mpedoc/e 'lungi 'di predicar P asti- 
nenza de* piaceri ; stimò far cosa utilissi- 
ma , se ritrar. potesse per allora quel po- 
polo dal male operare : bisogna » dicea c- ^ 
gli , digiunare del male (6.9) . Queste mas- 
sima , die a parte d* esser moderata , è da 

I • 

se così vera » che la coscienza del genere 
umano senz’ alcuno sforzo 1’ approva ; fu 
tosto, e ben accolte da quel popolo . In fat- 
ti Empedocle lieto si mostra della riforma 
de’ suoi concittadini ; questi chiamando ne’ 
suoi versi , solleciti delle cose oneste , e in- 
^capaci del male operare (70) . 

Seppe appresso con singolare artifizio 
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trar profitto dell* opulenza , e della ranità 

stessa de* Gergentiiii per condurli progres- 

• ■ > 

sivamente » - non che lento lenito , ma quasi 
per mano alla virtù . E’ cosa più facile di- 
. rigere « che contrastar le passioni . .Cosi egli 
I destramente diresse la ricchezza de’ Ger- 
gentini alla beneficenza ; e la lor vanità 
all’ ospitalità , Ma a ciò fare valsero cer- 
tamente più i jsiioi fatti , che i suoi ra- 
gionamenti ritratti dalla filosofia ; la qual 
sovente suol essere imbecille . ' 

I 

' Riguardava Empedade l’ uman gene- 
re , come unica famiglia , e tutti gli uo- 
mini come fratelli . Però ^ attendeva egli a 
confortare i più miserabili cittadini, por^ 
gendo lorò ajuti in ogni loro bisogno . Le 
orfanelle , che per difetto di dote e di ge- 
nitori , non poteano impalmarsi , avuta da 
lui la dote , eran collocate in matrimonio 
colla stessa gioja d* un padre nello sponsali- 
zio delle propie figliuole . ' Si vestiva egli 
di porpora, e ornatosi il capo di corona 
d’ oro faceva gran festa nel giorno delle 
lor nozze* (71). L’esempio potente su gli 
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animi nòstri » e unico maestro de’ popoli 
sì mosse' i Gergentini , che illustri diven- 
nero in coi^esia e Beneficenza « se non per 
virtù , pei vanità almeno ; la^ quale . spes- 
so suol esser benefica più della stessa vir- 
tù . Il governo allora , e i cittadini tut- 
ti faceano a gara per, sollevar gl’ infelici . 
Due mila e cinquecento scappati da Se- 
linunte lor patria y disfatta da’ Cartagine- 
si fuggirono in Gergenti per scampare 
la morte o la servitù . Colà umanissiina- 
mente, furono accolti , e ricevettero dall* 
erario di quella città frumento , e ogn’ al- 
tra cosa necessaria alla vita . Anzi il go- 
verno stimò propio della sua religione ec- 
citare con un pubblico decreto la pie* 
tà di tutti i cittadini verso quegli sven- 
turati ; sebbene i più ricchi > e spontanea- 
mente « e tutti fosser già corsi ad ajutar- 
li (72) .^Parimente cinquecento cavalieri di 
Gela y travagliati in que’ tempi ne’ lor viag- 
gi da fortuna di tempo y si rifuggirono iit 
Gergenti . ’ Venne tosto loro incontro il ric^ 
diissimo Gellia , che cortesemente gli accol- 
la a 
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ge in sua casa , e fece regalo a ciascun di 
loro di non ancora usate clamidi e tuni- 
che (73)- Non -pochi in som^a v’ erano, 
che teneano gran palazzi ,, ottimamente di 
tutte quelle cose forniti , eh* erano opportu- 
ne a onorare , e accogliere con ogni gen- 
tilezza que’ forestièri , che in Gergenti per 
, avventura arrivavano ( 74 ) . Vaglia per tut- 
ti lo stesso umanissimo Gelila ; cui pari niu- 
no , o pochi ricordano , non dico le sto- 
rie , ma gli stessi romanzi . La cui fami- 
glia stavasi a seder presso le porte della 
città a fin d’ aspettar quelli , e fare lor fe- 
sta . Chi di loro colà perveniva era tosto 
condótto ne* palazzi di lui J dov* era splen- 
' didamente trattato (75). Tanto 1 * ospita- 
lità , sacra presso gli antichi , e forse igno- 
ta a dì nostri , era in onore per opera d* 
Empedocle , e più che in altro paese nel- 
la ricca Gergenti , Il nostro filosofo , che 
riguardava non senza diletto un sì bel frut- 
to delle sue lezioni , saluta la sua patria , 
mugu$to e saruo porto degli stranieri (76) . 

Non bastò a' Empedocle ornar con le- 
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zioni ) col suo esempio e costume la pa-? 
tria , e farla di?enir . bella e ospitale . E, 
gli , come molto imbevuto delle massime 
pittagoriche , .tendea' emendar v le leggi, 
e comporre a suo modo il reggimento del- 
la città . Empedocle .dunque dalla morale 
alla politica, e procedendo più 
oltre intese , qual pittagòrico , a riformare 
il governo ' de’ Gergentini. Ma egli è ben 
difficile il comprender© e i mezzi da lui 
impiegati, e gli ostacoli da lui superati, 
e le fatiche da lui imprese : in somma il 
modo penetrare , con cui tal sua grand’ im- 
presa felicemente avesse ei condotto a- fi- 
ne , senza espor prima lo stato politico 
della Sicilia , e delle^ città Greche , che , 
fiorivano in essa . 

Trovavasi la Sicilia divisa in tempo 
de Greci in tante piccole città indipen- 
denti . Era così ella . esposta a frequenti 
assalti di popoli stranieri . Costoro come chi 
invitati dall* ubertà del nostro suolo , e del- 
le nostre ricchezze , appena chiamati da* 
nostri , tosto correvano . Se Gergenti fosse 
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stata man molle avrebbe colla sua forza 
bilanciato' la potenza di Siracusa; e dall* 
equilibrio d’ entrambi sarebbe ‘ derivata la 
tranquillità delle altre minori città , e 1 * 
indipendenza di tutta T Isola . Perchè Si- 
racusa e Gergenti tra lor molto emule a- 
vrebbero coll* opposizion loro impedito » che 
r una o r altra città avesse oppresso le al- 
tre più piccole » secondo che queste a una* 
di quelle fossero state alleate . Cosi ambi- 
due quelle gran citta al momento di stra- 
niero attacco ) da nemiche divenute ami- 
che , colla loro unione avrebbero valorosa- 
mente respinto gli stranj . I Leontini con- 
culcati da Siracusani , se fossero stati di- 
fesi da “Gergentini , non -avrebbero chiama- 
to gli Ateniesi in Sicilia . Gli Egestani in- 
sultati da SelinUntini , s’ avessero potuto 
movere a prò lor Siracusa , non avrebbe- 
ro sospinto i Cartaginesi a piombare su noi 
e le nostre città devastare (77) • Tempo 
tì fu , in cui la Sicilia prese la sua di- 
gnità canvenevole , e alto s’ andò a col- 
locare nell* ordin politico . Ciò avvenne 
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quando Gelone regtJava in Siracusa i^pulH 
blici affari Seppe costui unir colle sue 
virtù tutti i Principi di Sicilia , dirigerli 
co’ suoi eccellenti consigli , e orimeggiar tra 
loro per senno » e talenti nel maneggio 
cosi deir arme » come - delle cose politiche • 
Da un tant’ uomo , e da si ''fatta unione 
di Principi quello splendore acquistò la Sb 
cilia , che prima già non area . Si videro 
allora supplici venire a noi i legati di Car- 
tagine a chieder pace e perdono (78) : la 
quel tempo fu eziandio » che Sparta e A- 
tene non ebbero a sdegno di chieder da 
noi navi e soldati contìo Persia » che col- 
la sua prepotente forza veniva a minaccia* 
re la Grecia- (79). <Ma tal nostra gran- 
dezza mancò tutta al mancar di Gelone ; 
come quella eh’ era attaccata alla virtù d* 
un sol uomo , e non ad alcuna nostra co» 
stituzione o a’ nostri politici regolamenti. 
Erano allora lé città Greche di Sicilia in 
quello stato > che suol partorire assai pub» 
blici e privati disastri ne* popoli : non sa» 
peano cioè nè servitù nè libertà toleraì-e • 


9 ^ 

Nella servitù mordevano elleno non senza 
rabbia il freno degli usurpatori , e pronte 
moveansi al tumulto . Perchè eccitate dal- 
la vista delle loro libere metropoli , e me- 
incHri dell* antice loro stato scuotevano esse 
impazienti ogni tirannide . Nella libertà," db 
postarla repubblicana fìerezza , le medesime 
desideravano prima , e sommettevano poi 
facile il collo al giogo deh’ usurpatoro . Per- 
chè lacerate dalle civili discordie , e mole- 

V * 

state or dall’ ambizione de’ pochi , or dal- 
la sfrenata licenza della moltitudine , si por- 
tavan 4e stesse ansiose verso la poco pri- 
ma disdegnata tirannide . La storia in fat- 
ti della Greca Sicilia ( non altrimenti del- 
le piccole repubbliche d’ Italia -de’ tempi 
appresso ) non sdtro presenta , che vin alter- 
nativa continua tra libertà e servitù (8o) . 

Gergenti frattanto fu Ja prima ai tem- 
• * . « 

pi d’ Empedocle a dare il, segno della se- 
dizione . EHa discacciò Trasideo ; e a suo 
esempio , non senza il suo ajuto si mosse 
Siracusa : indi tratto tratto le altre città 
alzaron tutte contro i loro tiranni . Ecco 
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in breve la tirannide da tutta quanta T I- 
sola atterrata e dispersa^ ( 8 i) . Ciò fatto t 
^ la voce della comune sedizione altro romor 
non portò che di democrazia ( 82 ) . Pure 
non tutti i paesi presero la stessa forma cU 
. governo. Diverso fu in fatti il reggimento 
non che delle altre » ma principalmente del- 
le due più cospicuo città Siracusa e Ger- 
genti. ‘ 

Le città di Sicilia sia che fossero sta- 
te . Calcidiche > o pure d’ origine Eterica eb-, 
ber da principio un ordia politico’, in cui 
ph\ o meno , e sotto diversi modi i nobi- 
li è i ricchi regolavano le cose pubbliche . 
Tali furono i governi di Nasse (83) , Ge- 
la , e Leontk) ; e talè ancora il primo an- 
tichissimo governo di Siracusa (84) . Ma 
questa città sia per isdegno , che avesse con- 
tro la scostumatezza de* principali cittadi- 
ni (85) , sia che avesse voluto imitar Co- 
rinto sua metropoli , mutò coll* andar del 
tempo il propio 'reggim^to di aristocratico 
in popolare . Però Siracusa , discacciato Tra- 
eibulo , r ultimo de Dinomeni » ripigliò il 

n i 
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governo popolare (86)'. Governo poi , cìxd 
molto licenzioso divenne dopo la disfatta 
degli Ateniesi in Sicilia (87). Non, cosi ac- 
cadde in Gergenti , ove .non ebber luogo 
le cireostanze medesime . Questa città pre- 
se nella sua fondazione una forma aristo.^ 
cratica . Era stata ella una colonia di Ge- 
la , e si governò quindi col diritto di es^- 
sa , eh’ essendo tutto borico (88),, aborri-- 
ta di sua natura ogni popolar reggimen- 
to Però Gergenti , esptilso il figliuol dr 
Terone , fece soltanto vista , di stabilir la 
democrazia . . Ma in verità uno stato ella 
pigliò , che non era lontano da quello • 
con cui si reggea , prima che gli usurpa-» 
tori avessero oppresso- la sua libertà : cioò 
rat governo pifi presto aristocratico , che de'* 
mocratico (89) . 

. Così eran le cose ne’^tempi d* Empe- 
docle . Tutta r autorità del governo ripo- 
neasi in un senato di mille persone , scel» 
te dalle famiglie più ricche ' e cospicue ^ 
esclusone il popolo e i poveri. Era, egli 
è vero , CDaceduto* a chiunque l’ accusar 
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/domandare » e parlamentare in Senato ; n»a 1 
/era diritto sol del Consiglio di giudicare • 
conceder grazie , punire o deliberare su j 
pubblici affari (gp) . Il difetto d’ antiche 
memorie non ci ha fatto sapere 4 se a par* 
te del Senato » vi fossero stati in Gergen- 
ti altri màgbtrati • . che si fossero impiega- 
ti all’ amministrazion delle cose pubbliche . 

Forse il Senato si .dividea in piccoli e più 
stcetti consigli; cui la cura era data di 
qué* negozi , che o volevan più diligenza-, 
o non si potevan trattare da tutti i chi- 
liarchi , Comunque ciò sia * il certo ,è , li- 
no . de* nobili aver occupato la carica • di 
filinistro del Senato * Carica che non po- 
tea esser mica di poco momento ; come cui 
quell*' autorità ’ forse allora era data * che ‘ 
Oggi si chiama da noi esecutiva (9 1 ) . ' A 
nobili parimente 4 e principali cittadini era 
soltanto riservata 1* amministrazióne delle 
pubbliche entrate . Sicché il ‘ popolo e i 
poveri non aveano alcuna parte nel goverr 
no politico della città ; e tutta la repub- 
blica Gergentina era regolata ' dal Senati 
a da* nobili « n a 
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Sebbene Gergenti e Siracusa fosser vi- 
Tute sotto due diversi reggimenti J pure tut- 
te due furon piene » secondo l’ uso d* ogni 
genere di repubblica, di tumulti e civili 
discordie . Siracusa era turfjata dalla licen- 
za popolare ; e travagliata Gergenti dall* 
insolenza de’ ricchi . Così di ambedue qiie- 
ste città di quando in quando alzavano 
alcuni , che tentavano d’ aspirare alla tiran- 
nide , e aveano in mira d’ opprimere il po- 
polò . Termine , cui , attesa 1* indole dell* 
umana natura , tendono , e in cui vanno 
più o men presto a finire tutte le repub- 
bliche 

Empedocle frattanto redea con dispia- 
cere sì fatti mali che afìliggean la sua pa- 
tria . L’ animo di lui sì cupido *di gran 
r cose , e tutto pittagorico , non potea non 
fargli cadere in pensiero d’ ordinar in mi- 
glior modo la repubblica Gergentina e can- 
giarne la forma. "Egli quindi, abbandonar 
to il- ano filosofico ritiro , ed entrato nel 
foro , cominciò a trattar faccende politi- 
„che i, e • cose popolari , La prima volta che 
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si recò in pubblico r«nn® accusando duo 
principali cittadini « come chi avessero con« 
giurato contro la libertà 'della repubblin 
ea (92) . Fondò ei la sua accusa su pa^ 
recchì sospetti » da lui raccolti il dì innan- 
zi tra il brio della tavola ; sovente pericòlo- 
sa a chi macchinano novità . Empedocle era . 
stato chiamato a un gran convito da un no- 
bile del paese.. Gli antichi solcano dispor- 
si -al piacere e all’ allegrezza della cena » 
bevendo prima alcune pozioni (98) . Però 
appena lui colà gìtinto ne fu tosto servito 
insieme cogli altri convitati . In ciò si spe- 
se gran tempo . La cena non mai si reca- 
va , anzi si tirava sempre più avanti con 
altri bevimenti . Empedocle se ne rincreb- 
be . Gli altri cwivitati tacevano . Quegli 
in fiiie impaziente dell’ aspettare non eb- 
be a schifo ordinare , che immantinente 
fosse stata servita la tavola . Gagliarda- 
mente' S’ oppose chi avea ordinato il con- 
vito , perchè disse aspettarsi il Ministro del 
Senato . Ciò diede campo al nostro filoso- 
fo di prendere i primi sospetti e sùl con- ^ 

* I 
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5^itante e sul mifiistro (54)^ Questi s>c- 
crebbero , allorché appena colà arrivato il 
ministro fu tosto salutato Re del convi- 
* to (95) . Si confermò finalmente Empedor 
eie ne’ già ingrossati sospetti nel veder quel 
nuniitro essersi trattato in quella cena ver 
ramente da Re , come chi cotali modi a- ' 

t ' 

resse usato» e tali atti» eh’ erano segni 
pon dubbi di congiura e principj di tiran- ’ 
yiide (96) . Tutto subito comprese l’ astur 
tri pittagorico ; nja per allora egli tacque . 

Era precetto di Pitta gora die la legge si 
deve aiutare (97). Empedoclè quindi il 
giorno appresso portatosi in Senato» andò 
ad ajutarla » accusando solennemente e il 
ministro » come aspirante a tirannia ; e il 
^ nobile » che avea disposto il . jconvito come 
complice e fautore . Il Senato 'non tardò a 
definir I affare » ,e dannò a morte i due 
accusati , ancorché fossero ' stati de’ princi- 
pali cittadini (98) . Questo fu il principio 
delle azioni politiche d’ Empedocle (99) » 
che in verità , secondo che a noi pare » 
poco degno d’ un filosofo , Pu^ solamente • 

» » 

« 
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liberarlo della taccia il gusto de* tempi , 
trattandosi allora d’ un pittagorico , che di- 
inorava in uno stato repubblicano . Ma fu 
eziandio il felice principio di quella . fidu* 
eia del popolo verso lui > che poi gli die-* 
de grande autorità nella repubblica . 

Andò Empedocle un’ altra volta in Con- 
tiglio ad oppórsi 'allè domande d’ Acrono 
quantunque suo amico . Questi chiedea dai 
Senato facoltà d’ inalzare un pubblico mo-* 
numento alle ceneri ^di Xeuone suo pa*» 
dre . Acrone perchè prestantissimo nell’ ar- 
te medica , non dubitava dovere il Sena-» 
to conceder ciò alla memoria del suo ge- 
nitore (ico). Ma Empedocle commendata 
prima la perizia in medicina del suo stret- 
to amico ) dimostrò poi qualunque pubbli- 
ca prerogativa conceduta a privato poter 
essere perniciosa allo stato libero di repub- 
blica . Anzi siccome era suo intendimento 
di mutar 1’ ordine politico di- quella città f 
così pigliò costui da ciò occasione per metr 
nifestare i suoi principj . Tenne egli allc^ 
ra lungo ragionamento del dhitto » che ham' 
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no tutti i ceti , all* amministfazion delle co- 
se pubbliche ( i o i ) . Discorso tanto più 
sedizioso in quello stato aristocratico , e tan- 
to più disaggradevole agli ottimati , quan- 
to più gradito al popolo Gergentino , che 
di mal ' animo tolerava k potenza e la su- 
perbia de’ nobili e . ricchi cittadini . 

Da si fatta orazione solamente sospet- 
tar sì potrebbe . Empedocle avere allora vo- 
luto introdurre nella sua patria un gover- 
no totalmente collocato nella potestà del 
popolo. Ma i sapienti in quella stagione 
non aveano in pregio il governo democra- 
tico, di cui conosceano eziandio per pruo- 
va i vizj e la confusione . Il reggimento , 
eh essi ad ogn’ altro preponeano , era quel- 
lo degli ottimati. Costoro • mercè tal forma 
di governo si lusingavano di poter insieme 
evitare e la tirannia del popolo , ^ e quel- 
la d’ un solo . Stabiliti di fatto si trovane 
nelle città Greche i Consigli numerosi di 
* quattro , o sei cento , ed eziandio- 
di mille ; cui il diritto appartenea di re- 
golar le cose pubbliche , Ma non di rado 
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aòcadea , che per opera di sì ' fatti consi- 
gli sì ‘ sostituivano a’ mali , che cagiona la 
<lemocrazia , quelli non meno perniciosi * 

che nascono dall’ aristocrazia . La menar- 

% • 

chia è 'runica forma, di governo, in cui 
SI può avere ordine durabile , e, da cui i 
jiopoli sperar possono quella felicità la più, 
che si può. Solo in Isparta (102) s’ eb- 
be un imiriagine di quelle monarchie og- 
gi chiamate miste , che posano sull’ equili- 
brio de’ poteri , con cui s’ amministrano le 
cose pubbliche ; che sussistono per la for^ 

7a del costume , e del carattere delle na- 
zioni ; che mancano per fa debolezza e la 
■ corruzione de’ popoli. Ma quella città gua- 
stò molto ben presto Ja sua monarchia . I ' 
sapienti poi avvegnaché' fossero stati sem- 
pre d’ accordo nel preferire ad ogni altro 
il governo degli ottimati (io 3 ) ; pure fu- 
rori sempre discordi nel designar 1 * ottima- 
te . Da sì fatta lor differenza ebbe origi- 
ne , che que’ pubblici consigli fossero sta- 
ti non che numerosi ma diversamente for- 
mati presso popoli diversi . Questi eràn com-’ 
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posti ) quando da’ nubili ; quando da’ poB^ 
sessori ; e non di rado da’ più grandi d* 
età (io4) . I pittagorici non osarono ri- 
gettar da que’ Senati gli anziani ; ma vol- 
lero che sapienti e virtuosi avessero sol go- 
vernato : Era questa almeno la formola 4 
con cui que’ inorpellavano i loro disegni : 
giacché il sapiente , il virtuoso , 1’ ottima- 
te de* pittagorici era solamente il pitta- 
gorico . 

Empedocle, dunque', come chi apfrar- 
tenea a tal' setta , disdegnava 1’ aristocra- 
zia di G ergenti . Perché ivi i ricchi con- 
culeavan la plebe , e commozioni continue 
suscitavan eolie loro insolenze . Pensò egli 
quindi la potenza equilibrare de’ nobili con 
quella del popolo , e tutti far partecipare 
dell amminlstrazion della repubblica . Im- 
presa non che dilìicile a riuscire ma as- 
sai pericolosa . Erano in verità non pochi 
gli pstacoli , che il nostro filosofo dovea in- 
contrare , e grande la fatica , che dovea egli 
durare nel togliere a* ricchi , e a’ nobili 
tina potestà , eh’ essi già ayeano , e che 
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gelosamente dovean custodire. Pur egli ogni 
cosa superando di tutto trionfò. La. sua 
fermezza il fe giungerjB mirabilmente all’ 
intento , e 1’ ajuto massime , ,che gli por- 
sero le circostanze dà’ tempi : le quali , 
pili che gli uomini * sogliono influire assais* 
simò nelle mutazioni politiche delle • città . 

Atene , qual nemica de’ Dori , tut- 
ta era intenta à screditare 1- aristocrazia . - 
Prevalea essa allora tra’ Greci però area 
la moda introdotto delle democrazie , Mo- 
da cho quanj:unque tardi fosse arrivata in 
Sicilia (106), pure in qiie’ tempi era ve- 
nuta già sino a noi . Siracusa , Atene imi- . 
tando» non che preferiva e divulgava lo star 
to popolare ; ma come potente , eh’ ella era, 
r amore profondamente imprimea della de- 
mocrazia , e r odio contro i tiranni (106) . 

Alla moda de’ tempi concordava la filosofìa 
pittagorica allor dominante tra noi , che la 
signoria detestava de’ ricchi e de’ nobili . 

L’ esempio quindi , .la filosofìa , 1’ opinion 

> f 

pubblica tutto concojrrea a mettere in dis- 
credito lu ohiUarghioi di Gergenti , à • ' 

02 » *" 
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spingere' gli animi a rovesciarla e annul- 
larla . Ciascun sa quanto la pubblica opi- 
nione occupi la mente .de’ più ; e che sino 
giunga quegli stessi a sedurre, cui rechi 
ancorché grave pregiudizio Nhino ignora 
del pari , che dal contrasto tra le istitu- 
zioni politiche e le comuni opinioni soglia- 
no non di rado prorompere le sedizioni . 
Spessi ,di fatto erano i . tumulti popolari in 
Gergpnti (107) . Questi erano accresciuti 
vie più dalla copia degli stranieri , che in 
folla ivan colà a stabilirsi . I quali , tra per- 
chè cupidi di miglior fortuna , e perchè 
non usi all’ impero de’ grandi , dovean bra- 
mar novità. Aggiungeasi a ciò , che i>no- 
. • bili Gergentini , corrotti , com’ essi esser so- 

. . gliono , dalle ricchezze , spregiavan la ple- 

’be La , plebe all’ incontro tanto, più tón- 
te 'le onte, quantgrpiù^è o concitata, o 
illusa- dalla falsa ;flÉlÉ^he d' un apparen- 
. le libertà . A che nOn giunge 1 ’ odio del 
popolo contro l’ insolenza de’ nobili ! Non 
. poche delle nostre città a liberarsi dal fer- 
reo^ insolFribile giogo de’ nobili si contenta- 
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ron promuovere la tirannide (io8), Frat- 
tanto niun ,v’ era tra cpie* nobili , • che si 
distinguesse , come suol esser sovente » per 
virtù e perizia > neir armi . Però là «repub- 
blica Gergentina "non'cbbe y nè potea aver 
Generali ; e.i suoi ■ eserciti d’ ordinario do- 
veano essere messi a soqquadro , e in fatti, 
furono sbaragliati e battuti (109) , Inuti- 
li quindi riuscirono allora gli sforzi de chi- 
liarchi per tenere in ■ soggezione il popolo : 
Ecco perciò' prevaluta la moltitudine , ed • 

ecco p«r^ conseguente prevaluto piue chi 
^ . • * 

tenea le sue parti . . 

Cosi ebbe Empedocle il destro » e po- ' 
tè egli mutare la foriiia di governò stabi- 
lita nella sua patria . Era , egli^è vero, 
un semplice ' filosofo ; mia nè 'Igr Uani , nò 
radi erano allora gli esempi di filosofi Icigis- /- 
latori massime tra- pittagoriei . Grande fu ^ ' 
r ardimento ,‘.non si dubita , eh’ ei mostrò ^ 

nell’ affrontare quell’ aristocrazia ; ma gran- 

« « . 
de del pari , e altrettanta fu la sua fran- ^ 

chezza , non mica sprovveduta ^ d* accorgi- 
mento e di senno . Conobbe il nostro filo- , 
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Bofo la debolcMa di quV nobili ; i quali 
' niente diversi da quelli di tutti i tempi , 
erano intenti solo a* piaceri . Oppp^ . lor 
quindi ^ la moltitudine; che suol’ esser po- 
tentissima quando è regolata da \m capo , 
tia disposizione dunque degli animi , e le 
circostanze di quell’ età favoriron l’ imprer 
sa di lui , ed ef la condusse felicemente a 
fine , perché seppe di quelle trarre l’ opT 
portuno profitto . Pure non lasciò Empedo- 
cle di mettere in opera quegli artifizi , che 
poteano accrescer yie più la, sua autorità 
sul popolo di Gergenti , e assai menomapp 
quella del Senato e , de’ nobili . 

L’ eloquenza , per quanto sappiamo , 

era in que’ tempi presso i Greci bambina , 

« ^ 

nè da alcuno era stata ancora ridotta a pre? 
èetti. jEmpedoc/e prese ppnsier d’ abbellirla . 
Però egli fu il primo t che quelli inventò , 
raccolse', e le prime linee segnò della ret^ 
torica (i io) . Non e noto , egli è vero , 
quanto costui si fosse distinto nell’ aflinar 

r • 

qui in Sicilia quest’ arte novella ,* Pure è 
ila credersi non senza fon4aBientp lui ?iver- 
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Ili nobilmenfe acctescìuto con traviati , fign* . 

. .re', e ogn’ altro bellissimo adorno. Argo- 
menti 'rie abbiamo alFatto non equivoci, . 

Abbondò, egli di cognizioni ; fu dotato t \ 

• ■ • 

qual poeta , d’ immaginazione vivissima ; 
ebbe , qual silo scolare , il nostro Gorgia \ 
oratore ornatissimo nel dire , che per. la 

4 

sua eloquenza levò tanto grido in Atene ; ' 
ed egli stesso og*ni qual voltó il bisognò 
il richiese, sì fofte e soave insieme ^arin-* 
gò , che sempre gli animi abbattè , e trion- 
fò sempre , de’ suoi uditori . Se quindi è 
singoiar pregio d’ un bravo oratore il per- 
suader , r allettare , e ’l commuovere , ben 
si comprende eh’ Empedocle abbia domina- 
to coir arte della sua rettorica sul popol 
Gergentino. Questi, come gentil di coetu- 

^ • I 

mi , dovea pigliar gran diletto della gra-. 
zia e venustà del suo dire .Non è con- 
gettura dunque molto lontana dal vero il 
credere, che il nostro filosofo, al par di 

s ■ 

Corace in Siracusa , avesse regolato coll’ ar- 
tiiìzio di suoi discorsi e rettorica il popo-. 
lo di Gergenti . Ma non è lecito pejciò 
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nè pure immaginare Empedocle .essere sta- 
to y eziandio al par di Còrace » un tor- 
bide demagogo , o un sofista . Diverso fa 
veramente T oggetto, d’ entrambi . Questi 
d’.ordinario non s' occupava , che di sofis- 
mi e cavillazióni forensi ' (iii) . Argo- 
menti soleà quegli '• trattare d’ utilftà co- 
mune', e pubblica ragione. Uno adulava 
la' plebe di Siracusa per condurla alla po- 
polare licenza (112). L’ altro istruiva la 
plebe di Gergenti per ‘sedare i tumulti , 
thè v’ eran tra i nobili e ’l popolo . Se 
per ventura si dà un guardo a Laerzio , 
in più luoghi mostra costui l’ orator Ger- 
j gentino , che parlando in pubblico invita- 
va. la plebe e i nobili alla' pace e civile' 
concordia (1 1 3 ) . Comunque si sia, egli 
è certo , eh’ Empedocle , attesa' 1 ’ estension 
del suo sapere , ' la santità de’ suoi costu- 
mi , la dignità della sua condotta , e la 
, vaghezza de’ suoi discorsi , fu in grande 
autorità , nella, sua patria, e potè libera- 
mente y e a suo senno dispor sempre di 
Quella moltitudine . 
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Ma » discotsi d* Efnpedocle , per quan- 
to fossero stati eloquenti « non pptevan mai 
giungere a tirar dal suo canto que’ nobili « 
e a far loro lasciare o tutta o parte del- 
la dolcezza di quella signoria . Anzi costo- 
ro o poco o nulla curavanli Tali certa*^ 
mente aveanli dóvuto fare divenir la fidan- 
ia , eh’ essi aveano ne’ for. partigiani . Lai 
ricchezza e .1’ autorità de’ potenti * da cui 
ciascuno spera sovente , suol procurare > 
niassirae in una città lussureggiante per 
felicità di fortuna » assai persone devote a^ 
medesimi 4 Del resto aveano eglino già an- 
zi tempo quasi fatta la via ad opporsi ad 
Émpedocle con sottiir artifizi . Ovunque e- 
rà stata da loro ornata Gergenti di tem' 
pj , portici , statue , pitture ; é ovunque 
eran ivi fatte da' loro apparir quelle ope- 
fe • che favorivano il pubblico comodo e 
diletto ( 1 1 4) . I grandi , qitando governa- 
no > son usi a non far sentire al popolo il 
peso del giogo , o pascendolo, quasi di ven- 
to , o destramente altrove' distraendolo 

Empedocle i che accorto era di 'senno 
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ne conobbe .tutta la trama. Tosto si de- 
terminò di manifestare ogni fatta lor- trap*i 
pola . Posti giù i ragionamenti cominciò 
egli animoso e apertamente ad attaècar l* 
amministrazione , che que’ nobili faceano 
delle pubbliche entrate . Allora non ebbe 
costui difficoltà d’accusare i più ragguar- 
devoli cittadini , come chi aveano rubato 
il pubblico erario ; e quel eh’ è più , eb- 
be la forza di convincerli di quel delitto , 
ch’oggi si chiama tra noi peculato (ii5) . 
Fatte così palesi al popolo le ruberie de^ 
gli ottimati » fu ben naturale I’ essersi con- 
citato vie pili r odio popolare contro di 
loro » e r esser venufo in totale discredito 
il loro governo . Sicché da una parte cre- 
sceva il coraggio d’ Empedocle , come ae-f 
cresceva e il favor popolare in suo prò » 
e r odio della plebe contro de’ nobili . V e- 
niva meno aU’ opposto dall’ altra parte P 
autorità de’ potenti , e la loro aristocrazia 
velocemente andava giù a precipizio , La 
vergogna deprimea loro 1* audacia ; e Io 
spavento d’ essere stati scoperti pubblici 
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ladroni non dava lor mica il coraggio d* 
opporsi al nlutaraento ’ di quel nuovo go- 
verno » che intendea perfezionare il' nostro 
filosofo. ‘ ‘ 

I ricchi ' intanto av^n collocato , se- 
cpndoche* pare , IS' Speranze loro • sopra 
Metone , ' genitore d’ Empedocle ; che es- 
sendo uno de’ nòbili sostenea le lor parti . 
Ma questi in tal tempo mori ; e con lui 

mancò a que’ nobili • ogni appoggio e lu- 

0 

singa . Allora disperaron costoro di poter 
phi mantenere la lor signoria » e dalla dh 
sperazione passaron di poi naturalmente al 

furore . Avendo fors! eglino a vile , com 

% 

fusi co’ popolari ■ nelle pubbliche magistra- 
ture f il sedere accanto a’ poveri , sospinti 
dalla vendetta si sforzarono il più che po- 
terono a suscitar la tirannide (i 1 6) In 
tal termine eran le cose , quando Empedo- 
cle si recò in pubblico a, fare una sua di- 
ceria . Esortò egli subito gli órdini tutti 
de’ cittadini a por giù gli odj e le civili di- 
scordie (117). Ma poi vedendo egli stes- 
so spaventati i buoni , istruito il jk>polo , 

P 2 
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screditata la pubblica i^ihmiuistraKÌone , 
Tallati i ùobili, e la città tutta in confu^ 
sione scagliò il colpo fatale contro la Ger- 
gentina aristocrazia , Propose Empedocle un 
nuovo reggimenti , che /ondato com’ era 
sulla' civile uguaglianzfi , lusingavi assaissi^ 
mo quella moltitudine . Però lieti e pron- 
tissimi l’ acQolspro e abbracciarono que’ Ger- 
gentini . 

Questo fu il punto , in cui del tutto 
mutarono in quella citfk forma e sembian- 
za le cose civili e politiche . D’ allora in 
poi non più i ricchi, nè i soli nobili re- 
golaron ivi i pubblici affari . Giusta la 
nuova costituzione , al vecchio sottentrato 
il nuovo ordin politico , i cittarlini di quar 
ìunque ceto o fortuna furono ivi fatti par- 
tecipi del governo delk città . Al Senato , 
e alla chiliarchia il nostro filosofo sostituì 
un magistrato, i cui membri doveano sce- 
gliersi tanto de’ popolari , quanto de’ ric- 
chi , e rinovarsi di tre in tre anni (i i8),l 
Il popolo , cui grandemente piaceva si fat- 
to mutamento , e che impazientemente bfar 
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mava rovinare l’ insopportabile impero de* 
nobili , còrainciò a riguardare flmpedocle » 
come suo genio , tutelare , e suo gran libe- 
ratore . JVè la plebe si contentò di sole e 
semplici parole . Ella , che suol esser mo- 
bile e priva di consiglio, a pubblici plau- 
0 • 

si aggiunse altri pubblici fatti , e offrì a 
Empedople scettro e corona ; ‘ • ■. 

Ma tal generosa universale profierta 
non giunse punto a sedurre il nostro pit- 
tagorico Egli con un esempio rado non 
dico tra noi , ma eziandio presso tutti 
quanti gli antichi , fermamente la rigettò , , 
yìvea egli, dice^Xanto, più cara la vita 
semplice e privata, clip le' delizie e i pia- 
ceri de* Re (il g) . - 

Belli argomenti tutti quanti son 
sti di sagacità , d' accortezza , d’ industria 
d’ uno scaltrito politico ! opera tutta d* un 
sistema UlosofìcD sulla natura fondato della 
società . pittagorica . Questa richiamata per 
poco alle nostre idee chiaro ci mostra la 
ragione della condotta d*- Empedocle La 
società di Pittagora , ge ben si ravvisa , la 
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sembianza avea di setta filosofica , ma nel 
eno fondo ■ alla riforma tendea degli stati , 
ed' era alla politica principalmente ordina- 
ta . < 0 r individui pittagorici usi adiiharsi 
nelle più cospicue città d’ Italia , Sicilia , 
e Grecia , davano colle loro adunanze alio 
scopo della setta gran forza ed ajutó . Er^ 
quivi un loro dovere d’ intrigarsi in ogni go- 
verno f‘ ed occuparne' con ogni studio il 
maneggio delle cose civili , è di comunicar 
tutto segretamente al capo dell* ordine in 
Crotona (120), Perciò Pittagora stendea 
la " sua autorità da Crotona sino all’ isole 


di Grecia ; è il segreto consiglio divini , eh’ 
era di trecento (121)»' deliberava degli 
affari i più gravi e importanti de’ popoli . 
Così Pittagora e i Pittagorici regolarono 
co’ loro consigli gli stati fiorentissimi della 
Magna Grècia . Per questo la scuola Pitta- 
gorica si concitò 1 ’ odio de’ popoli , e l’ in- 
vidia de* potenti . Da ciò ebbe origine la 
persecuzione j che gagliardamente trava- 
gliò quella e disperse (122). Nè i Pit- 
tagcrici durante la persecuzione , o que- 
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sta spenta » mutafon condotta . Sareìiba 
venuto meno il fine ‘ dell’ istituto , s’ eglino 
apertamente , o in occulto non avessero da- 
to opera a^li affasi delle città . Costoro er- 
ranti qua e là aveano gran cura di far 
de’ seguaci ; e tornando poi alle città , dal- 
le quali erano stati cacciati i tornarono ad 
occuparsi de’ negozi pubblici , In questa ri- 
torno appunto Filolao fu in onore nel con- 
siglio di Grotona « e Archita regolò le co- 
se di Taranto (i53). , 

Fmpedoc/e pigliò , egli' è vero» gran 
parte nelle faccende - civili di Gergenti . 
Ma con-. ciò egli, nuli’ altro intese \ che pre- 
valer nella patria per governarla alla fog^ 
già. di Pittagora . Fra tanto non potea co- 
stui a' tanto- pervenire durante la chiliar- 
chia . Stabiliti que’ nobili nel possesso del 
comando » e. intenti solo a’ propi vantaggi • 
non potean pregiare « nè accomodarsi a* 
pensamenti di lui . Empedocle quindi » im- 
pedita quella via , pór un’ altra si mise , © 
pensò di muts^r quella forma di repubblica, 
favorendo il partito popolare , che ave© i9 
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odio fl goTérrid de’ nobili Stretto egli dun- 
que dall’ istituto di Pittagora volendo can- 
giare il governo di Gergenti il fece , ma in 
modo singolare' e bizzart-o . Lai forma cb* 
egli introdusse non fù del tutto popolare ; 
perchè i pittagorici questa aveano a sde- 
gno , come licenziosa. Ne pur quella fu 

I» 

del tutto aristocratica , perchè Empedocle 
temperò 1’ atitorità dé’ nobili con quella de’ 
popolari nélle pubbliche cariche . In verità 
essa fu soltanto un misto e ' il felice risulta- 
mento della saggia combinazione di ambidue 
quelle forme di governo . A tal che mes^i 
su i plebei e giù i-nobiH nella misura con- 
veniente venissero a cessare le perturbazio- 
ni nate in quella città dal risentimento del 
popolo , e dall’ insolenza de’ ricchi . 

Da varie considerazioni poi, potè egli 
esser mosso il nostro fdosofo a ' rifiutar la 
signoria. Volea Pittagora, che i sapiènti 
primeggiassero nelle città' non già colla df- 
gnità , ma col senno . Empedocle imitando ii 
contegno pittagorico ricusò forse la corona > 
che vedeà con isdegtio sulla fronte de’ ti- 
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ranni. Rìcorc^ò egli forse del • pari * quan- 
to sin allora avea fatto egli stesso nella re- 
pubblica i accusando , parlamentando , lusin- 
gando la moltitudine . Se non vogliamo scon- 
ciamente suppor lui privo di sentimento 
delle cose oneste ; doVea certamente pigliar 
vergogna di smentire col fatto se stesso . 
Overo comprese egli forse alla fine il mo- 
stro Gergentino , die rifiutando* e non ac- 
cettando il principato » potea più forte sta- 
bilir la sua autorità, assicurar la • pubblica 
tranquillità » e. il meglio far di sua patria . 
Non era guari, che le citta di Sicilia a- 
vean cacciato i loro oppressori , e gli animi 
de* loro abitanti erano aneor caldi d’odio 
contro la tirannide . Però sebbene il popo- 
lo Gergentino ^osse’ venuto ad offrirgli la 
corona ; pur ciò avea fatto in ebrietà di le- 
tizia , e per empito dì gratitudine , attese 
le grandi e., molte cose operate da lui . 
Ma questo popolo stesso poi , o eccitato 
dall’ esempio dellef altre città di Sicilia , o 
sommosso dal partito de’ nobili Gergentini , 
mutata sentenza v s’ avrebbe potuto, co» fu- 
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rote scagliare contro .il novello signore * 
Sfornito il nostro filosofo dèlia virtìi dell’ 
arme, .mancava a lui il mezzo, o< unico# 
o almeno il più acconcio a fermare l’ in- 
stabilità della plebe , è render vano il suo 
pentimento . Montando . dunque Empedocle 
sulla sedia reai di Gergeùti non che avreb- 
be menàto vita piena di pericoli ; ma pre- 
sto da quella sarebbe stato sbalzato per le 
rabbiose insidie de’ suoi nemici , per la na- 
turale volubilità della plebe., o.per la tu** 
inultuosa condizione de’ tempi . Ben provide 
tutto ' ciò il sagace pittagorico ,' e cori sin- 
golare accorgimento pensò di ricusare iin 
clono , che presto gli •sarebbe stato ritolto 
cori grave' suo rischio , con sommo prò de’ 
nobili , nè senza assai danno . del popolo . 
Rifiutò egli quindi la offerta signoria 'j .e 
mostrata la purezza . di sue intenzioni , ri- 
dusse in silenzio i suoi nemici, e accpiistatosi 
il favore del popolo gli divenne assai più 
caro di prima . Così alzò egli più grido , 
venne in più autorità , e non che dominò 
ne’ pubblici- consigli , ma dispóse a suo mo-- 
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<lo di tutta la repubblica . In breve > s* io 
non inganno : cominciò egli a" regnare » 
quando ricusò di regnare . . , • ' 

Ecco la vera fonte della discordanza 

I ^ • 

delle opinioni degli antichi su Empedocle '» 
Chi r ebbe , come ambizioso * -e qual cupi- 
do oltre modo di comando gravemente il 
riprese . Chi • lo stimò purissimo, e quai 
alieno d’ ogni ambizione gagliardamente M 
lodò . Si fondavano gli uni sull’ autorità ; 
eh’ ei pigliò pella sua' patria , e nella par- \ 
te eh’ ei. prese ne’ pubblici affari. JlLmmii \ 
ravano gli altri la purezza de’ costumi e j 
della dottrina di lui , e quel' eh’ è più 
rifiuto eh’ ei fece del principato . Egli è 
vero non bastar nè costumi , né massime 
a dimostrare la vera moderazione dell’ ani- 
mo' umano , cpiando si tratta d’ amor di 
regnare . Ella 1’ ambizione è capace di. pi« 
gliar tutte le forme , e giunge talvolta e- 
ziandio a imitare ,1’ amor del 'ben' pubblico 
e la santità della vita ; E’ sol da riflette- 
re., eh’ Empedófcfe , nel ricusare il regno * 
è tanto più degno d’ ammirazione * quanto 
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pili stimolato si vuol d* ambizione . Quan- 
ti ostacoli , e quante induzioni dovette e- 
gli allor superare -a non secondaria ! ' Pochi 
anzi rarissimi sono > chi punti dall’ amor ■ 
di regnare abbian coraggio di rifiutar 1* 
impero per virtù di prudenza . Che vaglio- 
no i , principi teorici » e ^le massime d’ una 
setta a fronte dell’ avidezza dalla signoria , 
capace a spegnere i sentimenti non solo 
del dritto e onesto ». ma della stessa natu- 
ra ? Filolao , avvegnaché pittagorioo , mo- 
rì nqn senza il sospetto d’ ambire il prin- 
cipato in Crotona (i 24) . La facilità , con 
cui Empedocle aveà conculcato que’ nobili 
mercè il . favor popolare » dovea renderlo 
speranzoso , e assai incoraggiarlo . La coro- 
na j che in se racchiude potenza » dovea 
nascondeìre agli occhi shoi i pericoli » che 
geco essa menava. Ciò non ostante egli fu 
forte a non lasciarsi sedurre dagli inganni 
di sua supposta ambizione » e nulla valse 
a ilnpaniar 1’ animo suo » nè anche la stes- 
sa buona fortuna eh’ è insidiosissima , cui 
gli uomini d’ordinario non punto resisto» 
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no . Dicasi Empedocle smisuratamente am- 
bizioso , pure sia per valor di prudenza * 
o sia per principj di setta , o sia per vi- 
gor di fortezza non tralasciò égli di sacri- 
ficar la sua ambizione' al- miglior prò di 
sua patria, e dè’ suoi . Chi non conosco 
adesso non che brillante , ma robustissima 

* L 

la sua virtù , eh’ ebbe tal possa di triolk- 
fare eziandio de’ suoi stéssi vizj ? Forza di 
mente , grandezza d’ animo , tenacità di 
proposito , maturità di cónsiglio tutto con- 
corsero a “non farlo abbacinare dallo splen- 
dore-dei trono. Fu, egli è vero, vago, - 
qual pittagorico , di maneggiar cose' civili j 
ma la sua condotta non ismentì la sua mo- 
rale giammai . Fu egli libero e franco nello 
sue intraprese ; fu pronto e spedito ne’ suoi 
partiti ; ma fu altresì considerato ne’ suoi 
divisaraénti , e profondo ne’ suoi pensieri . 
In somma fu un uomo d’ alto affare , eo 
cellente nella politica , assai versato 'neUa 
cognizione degli uomini , sapiente di consi- 
glio , forte di animo , in una parola fu uà 
genio. .. r 
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V Ma questo non e il tutto della prò» 
fonda politica d’ £mpedo,cZe. V’ è ancor di 
più. Tra gli, altri , -ingegni , che pose egli 
in opera per acquistarsi venerazion della 
plebe > yi. fu eziandio la mtedicina . 'Era al- 
lora quest’arte uno stromento , che destra- 
mente , maneggiavano i pittagorici per pi- 
gliare autorità sull’ animo del popolo . Il 
volgo , attese le opinioni de’ tempi , altro 
non vedea che genj e maraviglie ; però 
supponeva costui virtù straordinaria , e di- 
vina potenza in chi guarivano i morbi . I 
politici , al par di chi ha da fare col po- 
polo , debbono innalzi recare il iliaraviglio- 
so ; ahi neh è possano a lor senno condiir 
moltitudine .. Poiché il maravigliosp e tutti 
dolcemente allòtta » e presto e certamen- 
te i più seduce , domina , acceca . Ma 
.sebbene il , popolo » ' più o meno , soglia d’ 
ordinario . essere ingannato; pure il mara^ 
viglioso j che adoprano, i politici » è 5 e dev^ 
esser .. div erso » come diversi sono i tempi , 
e i sentimenti deg^Ii uomini . Gli antichi 
a destar la maraviglia nel volgo usavano 
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degli argomenti , eh’ erano assai differenti 

da quelli , che ,, cangiate le cIrcostan 2 Ìe , 

* ■ » 

oggi fanno i moderni . I pittagòricì , a fìii 
di signoreggiate sul popolo , alla morale , 
filosofia, e teurgia univano a un tempo 
la medicina ^ Però anche^ ^Empedocle inte- 
se all’arte medicài e "per iS sua perizia 
in medicina fit venerato in Gergenti qual 
uomo ' maraviglioso e divino 

La medicina , prima che Ippocrate 1* 
avesse separato dalla filosofia ; era conta- 
minata della dominante teologia . Traeva 
essa tanto presso de’ Sacerdoti che de’ fi- 
losofi’, r origin de’ morbi da’ mali Dei , e 

j 

la lor ciiragione da’ buoni . Però la magia 
teurgica avea grati parte nella medicina , 
é comuni erano in que' tempi gli amuleti « 
gl* incantamenti ì e altre formolo per la 
guarigione delle malattie ^ Teurgici in ef- 
fetto furono' i sacetdpti d’ Oriente ; Melam- 
po in Grecia ; Pittagora e i pittagoricì ; o 
teurgico fu ancora .il nostro Empedocle. 

Ma non perciò la teurgia fu mica eN 
la impostura . Questa preoccupava , egli, 
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vero ) r animo degli ammalati tanto più 
creduli » quanto più cupidi di lor ciùragìo- 
ne . Ma essa lacca ciò per condor quelli 
c^on si fatto artifizio . cosi alla virtù come 
afia sanità . I-’ apparecchio stesso delle so- 
lenni cerimonie teurgiche giovava molto a- 
gli infermi . *Le lavande j le frizioni , le 
unzioni , i sacri riti ed eccitavano il corpo « 
e riscaldavan la fantasia de’ malati . Il cor- 
po eccitato non potea non pigliar gran vi- 
gore . La fantasia riscaldata non potea non 
influire mirabilmente alla Cura , e produr- 
re quegli* straordinari effetti , di cui è ca- 
pace la nostra immaginazione qualora s’ ac- 
cende . ' Nè la teurgia in fine sol si resta- 
va nel recitar sacre forinole , o praticare 
incantesimi . Mettea essa in opera i più op- 
portuni e già provati rimedi' per la cura- 
gion degl’ infermi . I sacerdoti consultavano 
i' lor libri , e dair esperienze registrate ne* 
loro annali traevmio -i metodi delle cure > 
r uso d’ alcune erbe j o d’ altro più accon- 
cio argomento . Lo stesso era pur de’ filo- 
sofi , quand’ eran teurgici . Mclampo fece 
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uso di elleboro . Pittagora poi sebbene aves- 
se voluto connettere co’ suoi principj le os- 
servazioni de’ Preti di Gnidó e di Goo ; pu- 
re alla medicina teorica altresì aggiunse la 
pratica . Introdusse egli di, più il reggim'eft- 
to de’ vegetabili , e la dieta . ‘ In oltre co- 
stui non poco s’applicò a quella parte del- 
la medicina » oggi chiamata Igiene « che pi- 
gliavasi particolar sollecitudine di conservar 
la sanità . Fu insomma si egli eccellente 
in medicina , che i medici di Grotona fu- 
rori pili che gli altri reputati in tutta la 
Grecia . ,Sna finalmente anche fu la famo- 
sa dottrina de^ giorni Critici . . Che sé qiie- 
sta non rimonti « siccome ad alcuni piace » 
sino a Pitjagora ; pure attribuendosi da 
non pochi alla scuola di lui » dimostra al- 
meno ) che i pittagorici non erano del tut- 
to alieni dajla pratica della medicina . 

Addottrinato quindi Empedocle nella 
scuola di Pittagqra non - sol fu teurgico • 
ma eccellente nell’ arte 'medica . Scrissé e- 
gli sulla medicina ; e fu valoroso nell* ana- 
tomia : base d’ ogni medico sapere . Ivi co- 
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stili sì bene descrive I nostri sensi , e in par-' 
ticolare 1’ orbano dell’ udito , che bastereb- 
be questo solo per levarlo dalla turba de* 
maghi , in cui alcuni a torto 1’ han posto , 
e collocarlo tra medici più illustri . Ma qui 
SI lasci stare ogni ragionamento , che potreb- 
be ad alcuni) sembrare artifizioso . I fatti 
stessi d' Empedocle , C/le sue imprese cura- 
gioni meglio parlan per lui , e il dimo- 
strano come uno de’ più solenni maestri di 
quest’ arte . 

La città , e campagna di Gergenti e-' 
ra spesso infettata da gravi malattie . Que- 
ste s’ avventavano e 'sugli . uomini , cagio- 
nando a non pochi la morte ; e sugli al- 
beri , guastandone le frutta . Per fortuna , 
la Meteorologia , allora- del tutto in discre- 
dito presso' i Greci (126) » era ancora in 
onore in Gergenti (127) ed Empedocle n’ 
era molto istruito . Cercando costui quindi 
la cagione di questa mortifera epidemia , 
non istentò molto a rintracciarla , e trovar- 
Ile il rimedio . Tosto * ei s’ avvide quella 
provenir da un vento d’ ostro . Il quale* 
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spirando a traverso ^le gole d’ alcuni' mon- 
ti conducea seco mal sane. e nocive esala- 
zioni . Però il nostro JEmpedocle propose se- 
condo riferisce Plutarco di' chiudersi quel- 
le gole (128) ; acciocché impeditone il ven- 
to venisse men la qagion di tanto male . 
La cosa avvenne com’ ei la pensò . Chiusa 
quelle gole » Gergenti non più , come pri- 
ma » fu travagliata dalle consuete malattie , 
e l’epidemia finì (429). I Gergentini su- 
bito pigliaron gran maraviglia di ciò , e 
chiamarono il nostro filosofo raffrenatàrc 
d e' ven ti ( i 3 o),. Di poi siccome il popolo 
è uso rapportar tutto ad • ostraordinarie ca- 
gioni ; coi^ lui ebbe per ra£^ » o sia per 
.dotato del potere di sedare > p eccitar tem* 
peste ; di movere o impedir > venti ; di sa- 
nar morbi , di purgar arie insalubri o di 

altre pose simiglianti , che sécondo la ere- 

/ 

denza di quell’ età , si consideravano tutte » 
come virtù propie de^ maghi . Gli storici j 
che venner di poi, in ciò nulla dissimili 
dal volgo i seguiropo 1* opinion popolare . 
Così passando Empedocle per mago » contai 

r 2 
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minata renne a noi . la gloria e la fama 
di costui . ^ ' 

’ Altro fu in- verità r avvenimento che 
fece levar più grido ad Empedocle . Infer- 
mava una donna in Gergenti d’ ima ma- 
lattia uterina.(i3i) che da’ maestri di me- 
dicina è chiamata isterica . Questa non v^ 
ha, dubbio, che non di rado si poasa ùn- 
gere dalle donne . Pure è da credersi , che 
quella Gergentina ne fosse stata veramen- 
te afflitta . Perchè insensibile riusciva al 
tatto il movimento de’ suoi polsi; parea 
•che più ella non respirasse ; e morta si 
reputava ‘ da tutti . • E* avvegnaché Gale- 
no , dica (i 32) aver quella ritenuta un 
piccol grado di calore nella media parte 
del suo corpo ; tutta via la, medesima an- 
che secondo , lui in questo solo , e in nulP 
altro si differiva da una già trappassata . 
A tal fatto- si; trovò presente Empedocle. 
Costui in un batter d* occhio , conobbe a 
quel calore come a segno indubitato , eh’ el- 
la solamente 1* apparenza avea di morte ; 
ina che ip soatao^à èra viva, e 'capace de» 
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gli aiuti della medicina . Tosto egli ne in- 
traprese la cura e fattole riacquistare il 
perduto sentimento , la restituì alla pri- 
miera sanità (i33) . -Eraclide scrisse que- 
sto fatto e r accompagnò di circostanze 
maravigliose (i34) . Origene finse di crede- 
re Empedocle aver richiamato quella donr 
Ila da morte a vita » a fin di dimostrare 
la; resurrezione de’ morti non essere cosa 
imp ossibile ad avvenire (i36) . I pittagorici 
deir età cristiana volendo opporre i miraco- 
li della filosofia a que’ di nostra santa re- 
ligione divolgàrono Empedocle per sì fatta 
guarigione , come operator di' portenti , . e 
fornito di virtù dmna. Il volgo .in fine, 
e perciò la più parte in vece di lodar ’ ja 
perizia dèi nostro filosofo nella 'medicina lo 
tenne per ' mago , e attribuì la cura di . 
quella donna a forza di magia , e d’ incan- 
tamenti . Ma in que* tempi una sì fatta 
imputazione era assai facile e volgare . Ga- 
leno secondo eh’ egli stesso ci' attesta fu 
creduto mago , come chi seppe in due gior- 
curare una malattia , che il medico 1^: 
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rasistrato non avea saputo guarire . Tanto 
egli e. vero » che • sìa ,ppr igtìorainza sìa per 
superstizione, poste da parte le scienze., 
tutto ali^a- ^‘riferiva a incanti' e magia. 

Nè fu questa Ja sol volta in cui ad 
Empedocle fu dato l’ ingiurioso titolo di ma- 
go . Era costume di quell' età . incantar gli 
ammalati e le malattie ' con quella specie 

♦ * w 

di canzoni , che sì chiamavano epaida .Non 
di rado ciò sì facea colla musica e co’ 
versi d’ Esiodo , e d’ Omero . Non fu altri- 
menti d’ EmpedocZe . Albergando postili in 
ca^a d’ Anchito , padre del suo amico Pau- 
sania , vide entrare - un giovane i colmo d* 
ira contro di quello , che tenendo una spa- 
da’ sguainata era già in punto di trafigger- 
lo (^ 36) . Allora egli toccò la lira, e can- 
tando alcuni versi d’ Omero sul tono do- 
^ rico cosl'^ addolci mano mano il furor di 
quel .giovane , che liberò dalla morte quell* 
uomo , Non vi volle di più a darsi d’ alcu- 
ni ad Empedocle 1’ usata ingiusta taccia di 

mago . Tanto bastò 1’ essersi da costoro i- 
0 

•gnorato che. la musica pressori Oreci fosse 
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Stata una pirte assai principale della pub* 
blica educazione . Non per altra ragione 
Cicerone ci lasciò scritto Epaminonda esse- 
re stato piu pregiato di Temistocle, sé non 
perchè quello a diflferema di questo avea 
«lato opera alla musica (i3'7). Anzi la 
musica sì era legata al viver civile ^ pres^ 

* so quasi tutti gli antichi , che Polibio' all* 

i ‘ ■ 

uso di questa riferì la dolcezza degli Arca- 
di ; e al'. difetto la ferocia de’ Cineti (i38) . 

ingentilivano quindi col favor della mu- 
sica i costumi de’ popoli ^ e . si tenea essa ■ 
come buon testimonio delia ' coltura delle 
nazioni . ^ Ma la musica era di più presso 
. 1 Greci strumento di morale V che male o 
ben maneggiata al vizio conducea , o alla 
virtù . Platone bandì dalla sua repubblica 
il tono lidio ; che l’ animo disponeva a mol- 
lezza . Aristotile raccomanda a’ giovani ilr 
tono dorico ; che' essendo grave, l’ animo 
ne disponeva a virtù (iSp). I pittagorici 
usando dorici canti a suon.di lira èi, con- 
ciliavano il sonno ; o svegliandosi collo stes- 
so canto e suono cacciavano il .torpore do* 
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sensi , e preparavano la lor m'ente allo stu- 
dio ( 2 4o ) . Pittagora usava la musica non 
sol per. guarir morbi di fantasia , ma per 
sedar passioni in tumulto ( 1 4 1 ) . Anche i 
sacerdoti facean uSò di musica a fin di ren- 
'der pure le anime (i4a). Grande in somma 
era la forza ,xhe quella avea sopra i Gre- 
ci attesa la disposizion’ di costoro al senti- 
re : I quali vivaci , pieni d’ immaginazione , 
colti y gentili } e raftìnati di gusto quanto 
più eran teneri di animo , tanto più eran 
dell* armonia penetrati . La musica Greca 
oltracciò era semplice » imitativa * patetica ; 
e'-» nulla curando' il far divertire Io. spirito , 
era tutta intenta a muovere il cuore,. Però 
ella ajutava e non già opprimeva il canto 
co’ suoni .. Perchè è dato singolarmente al- 
la yoce^Smana di commuovere i nostri affeti 
ti ; e gli stromenti tanto più sono atti' a toc- 
care il ciiOr§_j quanto più imitano quella . 
Sicché una bella voce favorita dal suon del- 
la lira signoreggiava gli animi de’ Greci * è 
allettandoli colla . sua soavità gli addolciva 
ne’ tristi casi , gli eccitava ne’ lieti'. Se qnìn.'* 

t 
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(il la musica , che dì sua natura è la . lin- 
gua delle passioni, presso i Greci disposti 
a sentirne la dolcezza , fu rivolta a mover 

t 

gli afietti ; non è poi da recar maraviglia , 
che' i -sapienti avessero adoprato suoni e 
canti , Con felice successo per mitigare i do- 
lori « raffrenar la libidine , o ammollir la 
ferocia . Eccó perchè la musièa avea allo- 
ra gran parte e in medicina e in morale . 

. Se Empedocle dunque a temperar lo 
sdegno di quel giovane toccò la lira , in- 
tese del tutto seguire i precetti di Pitta- 
* 

gora (i43) . Se egli giunse f a spegner P ira ' 
di lui , ciò Ju effetto ‘non già d’ incanta- 
menti , ma, di musica , eh* è la 'sola magìa 
di tutti i tempi , e di tutti gli animi gen- 
tili . Tal fatto , lungi dal dichi^|p^e Em- 
pedocle mago , il dichiara versato assai nel- 
la musica . . Fatto che mostra * .eh’ egli fos^ i 

se stato eccellente nel suonar, la lira : e che 

* 

con quésta a un tempo avesse egli.ajutato ; 

i suoi canti dorici , come più confacenti 

alla gravita d’ un filosofo « ‘ 

Al più se vorrà "apporsi difetto -à Etn^ . 
\ * 
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pedocle certanrente' non è ta Tnagiii. Un riorf 

■ so che, di iattanza , ’ che tr aluceva in hii- 

3 • ^ 

■ nel darsi vanto d* operar maraviglie potè- 
’ m unicamente essere il suo vero difetto . 

Macchia comune in que’ tempi a* sapienti^:', & 

4 

^ pht d’ ogn’ altro a* pittagorici .'Tutti quan- 
ti soleano costoro attribuirsi uh' poter più’ 
che lunano » per pigliare autorità., sopra il' 

, volgo » e poterle con tale industria adesca- 
. re' più facilmente alla virtù . Ben si sa che* 
il popolo tanto piìi facilmente crede le co- 
se , quanto’ più- sono incredibili , e che tut- 
ti 'gli uomini son violentemente portati ver- * 
so ih maray iglioso * >. Non è dubbio esservji 
in- ciò , oltre alla jattanza , anche impostu- 
ra . Ma wa , questa un artifizio se non in- 
nocente^||lmcn necessario ..in que* tempi- 
Guai a quel filosofo » clic tolti i genj , le 
divinità , e gl’ incantamenti avefee osato ma- 
nifestare le vere cagioni delle cose natu- 
rali . Per , questo' appunto fu perseguitato 
Anassagora ; per questo Aristarco di . Sa^ 
mo : per 'questo in breve la ._filosòfia ri-* 
corda assai fnartiri UmpedoeZe dunque òd-' 
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ai^tapdosi al costume ' pktagbrièó » altro non 

fece » che condiscendere 'alla nriserahile con- 

dizfonè de’ tèmpi . Il che sono usi i sensa- 

ti chiamar prudenza , e virtù . Ma si la> 

sci ' Stare ogni apdogia , che ingiuriosa sa- 
• * » * 
rebbe alla memoria di questo grand’ uomo . 

I suoi fatti esprimon .sì bene la sua sa- 
pienza , e 1* amor suo in prò de’ suoi simi- 
li eh’ escliidon da lui ogni biasimo di va- 
nità , o d’ impostura . Questi caratteri so- 
brio cosi luminosi , che brillano .quasi in p- 
gni azion di sua -vita^ e le cose fatte' da 
lui , anche a prò di Selinunte abbastanza 
r attestano'. 


Attaccata questa città da una grànde 
epidemia quasi tutti gli abitatori s’ amma- 
lavano 9 e le donne correano gran' rischio 
nel parta ( 1 44) . Empedocle » cui nulla di 
ciò , eh’ è umano , era straniero , ne pre- 
se cura . Perito egli nelle cose naturali s’ 
accorse la peste iùo\^rsi dal fiume » che 
^ scqrreà lungo Ja città L’ acqua in estate 
per iscarsezza ivi stagnando s’ impaludava » 
§ tramandaqdo delle mortifere esalazioiii 

? a 
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era la certa cagione del male . Conoscili- 
' tane 1’ origine » gli portò costui come savio 
il più opportuno rimedio . Avvisò ei di con- 
durre in qiiel fiume , per vìa dì panali ad 
arte cavati , le acque di <altri, due, fiumi , 
che n’ eran più lontani . Così la copia del- 
le acque s’ accrebbe ; Je quali , non più sta- 
gnando come prima , si misero in movimen- 
to . Sicché ' ripigliando il fiume 1’ usato cor- 
so tosto mancò ogni contagio , in Selinuute . 
Ma il più egli è » che tutte le , opere, ne- 
cessarie a .derivar le acque , furono esegui- 
te, non che a senno ma. a spesa ^'Empe- 
docle (i45). Qual. uso jdel sapere e del- 
le ricchezze , può farsi piìi nobile , che in 
favor dellà.*vita degli uomini e della sani- 
tà . degl’ infernà ? I Selinuntini atteso tanto 
gran benefizio , gli decretarono onori divi- 
ni (i 46) . Vi è anzi phi crede avere al- 
lora i ' medesimi coniato moneta' la qiiale 
se non rappresentò , alluse almeno a que- 
sta Sublime memoria di lui (. 1 ^ 7 ) • La po* 
sterìtà , che non suole ingannarsi , guarda 
con ammirazione piò > eh’ Empedocle operò 
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in Selinunte . Chi 'son venuti dopo non or 
stanti le solite accuse di magia , il tengo* 

i 

no in venerazione , e gli dan quella' lode , 
che forse ,è 1’ unico premio ' riservato alla 
virtù in questa terra. Felici noi, se qui 
nella nostr’ Isola ogni età avesse avuto i 
suoi Empedocìi ! non si vedrebbero oggi qua* 
si in ogn’ anno miseramente perire tànt’ lio- 
mini non d* altro travagliati che da epide- 
mie , cagionate .d’ acque stagnanti , che in- 
torno a’ loro paesi vi sono . 

' Ma non si creda Empedoclé essere sta- 
to celebrato solo in Sicilià . La Sicilia* tri- 
butò a lui i suoi omaggi j ma non lasciò di 
tributare a lui anche i suoi tutta la Gre- 
eia . I suoi poemi lo resero quivi molto fa- . 
moso . Questi sebbene fossero stati diversi » 
pure uno intitolato della' natura , e un’ al- 
tro delle purgazioni ne furono i più cele- i 

I . 

bri . Ma grande è stata la nostra sventu- 
ra , che ha fatto pervenir monchi sino a ' 
noi àmbidue questi poemi . I quali avve- 
gnaché uniti insieme fossero ascesi al nu- 
mero di cinquemila versi (i48)j tuttavia' 
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pochi frammenti così dell* uno come dell^ 

altro, oggi ci sono restati . Dichiarava ei nel 

primo la formazione dell’ intero universo , e 

spiegandone tutti i fenomeni divisava tut- 

« 

ta la sua fisica . Nel secondo esponeva e 
■^precetti di morale, e modi , co’ quali si fos- 
se purificata la mente', onde ciascuno ar 
vesso potuto colla Divinità degnamente cònr 
giungersi . lo non so , se come piace al 
dotto Fahricio .i versi che diconsi dorati, 
e volgarmente s’ attribuiscono a Pittagora , 
siano iuna parte, del sno poema delle. pur- 
gazioni (i4^) . Ma pare fiior d’ Ogni duh* 
hio , che queste purificazioni sieno stato 
quelle stess.e , eh’ Empedocle apprese in 
Oriente , e che i pittagorici solean prati- 
care . E’ v'ero , che jn forza dell’ arcauQ 
ci non avrebbe potuto palesarle . Ma £m- 
pedocle non seppe punto tollerare , che la 
per fezipn delia virtù, dovesse ajppartenere 
a pochi e sqli inizicui . Spinto egli quindi 
dal desiderio di proccurar la comune feliv' 
cita , ruppe il giurato silenzio , e pubblicù 
^lélla dottrina , cù’ era stata sin allora in; 
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cognita agli altri . La scuola pittagorlca .pre- 
se di ciò grave scandalo ; e perchè era tàn-^ 
to più severa in que’ dì quanto più per- 
seguitata ; perciò condannò Empedocle , o 
giusta là legge il Separò della sua comu-' 
nione . Anzi i pittagorict , volendo che non 
fosse più ’ succeduta una profanazion sirni- 
gliante , stabilirono non doversi mai più 
per r innanzi ricevere nella ' lor società al^ 
cun altro poeta (i5o); Ma questo anate •» 
ma profferito nelle furtive adunanze di que* 

politici non giunse mica a macchiar la glo- 

» 

ria del nostro filosofo . II carhtor Gleomene 
proseguì a recitar < le purgazioni d’ Empedo'* 
ole ne’ giuochi olimpici:' e ,la Grecia .ivi 
raccolta mischiava piena d’ ammirazione a* 
gli applausi de’ vincitori le lodi di lui » e 
divulgandone la fama eternava insieme là 
sua gran memoria ( 1 5 1 ) . 

- ' Il poema delle purijlcaziani » che ac>< 
quistò gloria . non volgare al nostro ' Ger-^ 
gcntino , diede occasione . agl* invidi , o agl* 
ignoranti di guastare , il suo onore . Io , dis-* 
se iù ’ Empedocle versificando f aon'Pio In^! ' 
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mortale ìB sopra ogn’ altro distinto^ e ono-^ 
rato converso con voi non più' come mor^ 
tale . Tanto bastò » che quelli - si fossero 
scatenati contro di lui . Ecco gridaron to- 
sto costoro Empedocle levato in baldanza 
credersi Dio « 6 qual Dio cercare e pre- 
tendere onori divini . Chi venner poi , sia 
per ignoranza ^ • sia per malizia rìpeteron 
lo stesso". Anzi i poeti T argomento facen- 
done di qualche loro 'epigramma si* alla 
posterità il tramandarono , che il’ volgo e 
i saccentuzzi Empedocle soltanto citano , e 
conoscono , come chi preso da follia Dio si 
fosse creduto . Ma chi non sa che i poeti 
senza distinguer favola da storia » le tra- 
dizioni incerte , purché sieno volgari * e ca- 
paci di poetico ornamento » confondono col- 
le certe e le vere colle false ? A tal uo- 
po quindi » volendosi con certezza rintrac- 
ciare il vero , fa di mestieri consultar tra 
gli antichi unicamente i filosofi . Costoro sic- 
cóme erano più atti a comprendere il sen- 
so delle parole d* Empedocle ; così possono 
e debbono stabilirne la giusta interpètra» 
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2ione, e fegolarne il nostro giudizio. ’ 
Niun v' è statò tra quelli , che abbi» 
biasimato Empedoc! e ; còme chi. Dio si fos- - 
se creduto . Sapeasi benissmìo in que’ tem^ 
pi che giusta i dogmi di Pittagora le ani- 
me de’ purificati , in vece di passare da uti ' 
corpo in un altro informando’’ iiomini , ot i 
bruti, andavano all*. etere puro per gode- 
re uri eterna ‘felim (Quando ^ dice Hiero^ • , 
de , sarete pervenuto alV etere puro , diver- , ! 
fete un' Dio immortale incorruttibile , nè i‘ 
più sottoposto alla morte - . Era pa- ' 
rimente noto agli antichi 'filosofi , che' T 
itom virtuoso 'giusta il sistema teurgico si 
Confondeva quasi uno collo stesso Dio Però 
ben essi conobbero la divinità , di cui par- 
lava Empjtdocle i e cui egU^ aspirava, non 
essere delirio di vanità , o artifizio im- 
postura , ma quella ', che crédevano ■ i nie- ) ' 
desimi appartenersi a’. virtuosi . Stimeftà , j 
dice Sesto Empirico., alcun gt'ammaticuc~ ' 
aio» o alcun altro novizio in filosofia'^ 
di' Empedocle per arroganza , o vanità , & 
disprezzo degli altri avesse detto non più 
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esser ‘ mortale , Ma tal pensamenti * che} 
certo -attribuir non si potrebbe a mediocre 
filosofo 9 affermar non si potrà d\un i^o- 
mo tanto singolare e grande . Chiunque è 
versato nelle fisiche discipline ottimamen- 
te sa t che piacque a Pittagorà e a Èmpe- 
^ dacie le cose simili comprendersi colle si-‘ 
mili 9 e COTI queste potersi' quelle unica- 
mente cànùscéré. Empedocle dunque si chia- 
mò Dio 9 perchè essendo la sua mente già 
monda d\ ogni colpa era diventata sirmle 

‘ * l 

a , Dio 9 e Dio come sirriile poted vagheg- 
giare. e conoscere (i 53 y 

Con Sesto Empirico concordò ogn’ al- 

' prò- 
pre- 
mio di virtù ; ciascun di lora diventare Un 
Dio . Chi dunque non vede che 1 * immor- 
t£ilkà> data da Empedocfe. a se stesso, sia' 
stata come mercede , eh’ egli credette do- 
vmi. ailà purità di sua vita e che come 
premio . àoviito alla virtù si sia egli chia- 
mato un Dio. immortale ? Che se ciò nùl- 
lor ostante s’^vrà anche a male » che ,que- 


tro filosofo . Anzi lo stesso J^fn^^oc/e 

^ ‘f 

mette ne’ suoi versi ai sapienti ?^come 
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gli sicttró di 'Sua. innocenza si* fosse- stima- 
to degno d-- immortalità ; questa è da re- 
putarsi superbia della teologia de’ tempi , 

, ' e vizio, della religion dominante e non 
già baldanza e déliriò 4» lui . Del resto fos- 
se stato Ejnpedocle anche un superbo : co- 
sì fosse ' piaciuto a Dio , che in quelle te- 
nebre d’ antichità ci fossero stati molti pri- 
ma virtuosi , e che non avessero . poi tra- 
lasciato di farsene un vanto . . 

> Ma" "in vero, la voce', eh’ Empedocle 
avesse agognato a onori divini , fu divolga- 
ta da malevoli non tanto a screditare ,q<ian- 
to a macchinare .contro _ la persona di dui . 

I nobili ^ Gergenti , comQ chi eran. memori 
deUa perduta loro autorità nella repuìibli- 
ca ; e i- figliuoli .di , costoro , come chi a- 
veano a vile seder co’ popolàri ne’ supre- 
mi magistrati della città pènsavano idi li- ‘ , . 
berarsi d’ Empedocle per riprender ' 1’ anti- 
co potere . Costui all’ incontro , come . sedo 
era stato bastevole ‘a lèvar loro il coman- 
do così anche ^lo , nel ripigliarlo , avreb- 
be potuto, render t vano ógni Iot tentativo .• 

t 2 
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Indarno frattaato si sareb^ 

bero il discre- 
dito . ' I ^ BVéano' già conciliato 

ad Empe^cle non 'cLe V amore del popolo 
XJergentino ; inaila yenerazion di tutta Si- 
cilia » e Grecia . La sua innocenza era su- 
^ periore , e trionfava d’ ogni calunnia . Se- 
1 vero d’ aspetto , grave nel contegno , con 
. barba ^prolissa » - in calzaietti di bronzo» e 
col capo ornato d’ aurea delfica corona comr 
pativa egli in pubblico , e spasseggiava per 
lé vie di Gergenti (i 54 ) . Il popolo , quan- 
^ do Empedoclé usciva , gli faceva gran fe- 
sta ; e i j^giovàni stando a lui d* intorno Io 
seguitavano 3 ó precedevano in via (i 55 ) . 
Quando egli passava da Gergenti a Selinun- 

vC -, ^ ' 

le era colà accolto' con grandissimo onore ; 
c ‘ grati i Seiinunitini a* suoi /benefìzi T ono- 
ravail qual DTo (i 66) . , Se costui portavasi 
> a giuochi olimpici » s’ attirava gli sguardi di 
tutti ; ciascun lo mostrava a dito ; e di niun 
altro s’ occùpavaào i discorsi de’-Greci » che 
I di lui, e di; sue rare virtù (167). A-tant* 
altezza salita la fama à' Empcdoqi? e iq Sir 
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-cilia e in Grecia'; i .nobili di Gergenti lun- 
gi di screditarlo che noi poteano , prese: 
ro altro e 'più sicuro consiglio per distri- 
garsi di' Ini . 

Soleva Empedocle frequentare ' i giuo- 
chi 'olimpici , dóve secondo Ateneo nella cor** 
sa de’ cavalli fu aneli* ei vincitore. (i 58) . ‘ 
AÌlor si dice giusta Timeo i figliuoli do.’ suw ^ 
nemici esser iti a -rincontrarlo nel suo ri- 
torno » e averlo costretto a ritirarsi nel Pe- 
loponneso (iSg). Ma sia, che qu e’ nobili 
si fossero contentati d’ esiliarlo , sia che 1* 
avessero uccìso , come forse potrebbe alcun 
sospettare; fattostk iàmpcdòc/e' più non, eai- ^ 
sersi veduto. in GergentC. Nacque da. ciò ; 
la diversità delle opinioni degli scrittori sul- 
la morte d’ Empedocle'. Tipieo ci attesta 
esser lui finito di morte naturale nel Pel<> 
ponnieso Dicono alcuni, che trovandosi e- 
gli in Messina a • cagion d- una festa , sia 
ivi caduto da un ' carro , p rottasi la co- 
scia , sia morto . Credono altri che' in maro 
naufragasse : altri che ■ si fosse • strangolato 
se , Eraclide ci fa sospettare , che si fos- 

t 3 
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se inaliato in cielo per favore divirio (i6o) ,’ 
Ma que* nobili Gergentini spacciaron tutt’ 
altro. Eglino dissero essersi- lui precipitato 
nell’ Etna . Tal voOe sparsa a disegno da’ 
suoi avversàri veniva ad accreditarsi dalla 
dicerìa di sua pretesa divinità . Costoro di- 
volgaron nel popolo * Empedoclé essersi lan- 
ciato nell’ Etna per disparire , e confer- 
mar disparendo 1’ opinion di suà immortsH 
Ktà é Anzi eglino soggiunsero essersi trova- 
to un de’ SITO! calzaretti , che rigettato fuo- 
ri dall* impeto - del fuoco » i attestava sua' 
morte e follia . Ma fu questa una fola al- 
lora inventata da’ nemici di lui per ingan- 
nare te plebe . Tal, vóce appena spuntata 
fu allora allor ccmtiàstata da Pausante iì 
«uo amico , che tenero del suo oriOre aper- 
tamente l^acctisò come falsa (i6i). E ve-, 
ramente chi sarà tanto stolido da credere 
che sia stato cacciato dall’ Etna uri calza- 
retto intero e «on consunto dal fuoco ? Chi 
V avrebbe potuto riconoscere in ' mezzo a 
que’ torrenti di lavOf ? Che se poi il calza- 
retto cffetivamente si fosse ritrovato sugli 
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<jfrli «léirEtna» riori pér cpiéistò |K>trebbe 

a fTèr notarsi Entpèdocle essersi gettato dentro > 

il vulùancf , Timeo , avvégriachè non fosso ‘ 

stato mic a par co nel mòttegglaré Émpedoclé 
; * * ' ' * 

' 0 '■ come Trino , o corate ardito nell’ essersi . 

deificato , pur non lasciòt^ di riprendere chi 

aveva spacciato' Iri sua morte > nell’ Etna. Co*» 

me è possibile i egli dicria , che Pausania ^ 

il qutde era sollecito della . sorte del Sua 

amico » e dihioraya non in lojitano paese $ 

ma in Gela V avesse ignorato F Nè vaio 

il dire » Che non sì vedè in pdcun luogo 

il sepolcro di Empedocle ^ perché dianoti 

pochi spignora anche il sepolcro. Che rna» 

taviglia è questa s" ei . mori nel P^opannO* 

so {(i6a) ? Go^ ragionava Time'n, che non 

^ fu un’ ammiratore d’ Empedocle , e visse iu 

Sicilia non corsi ancora due secoli dopo la 

morte di lui . I^arebbe dunque sCempiaggH 

ne asserir come certo un . fatto di sua na^ 

tura incredibile « fondato sulla calunnia di 

sua* divinità » acGompiagriato 'di circostanze 

incredibili, non attestato d’aleitn te8timo<< 

ittOjf incerto* per la discordanza degli scrii* 
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tori , contrastato dal contenporaneo Pausai 
nia , negato dal Siciliano Timeo , e poi da 
Strabene , ' e' da tutti i nulla parziali , e 
niente invidi dalla gloria di lui ? Sol. rac- 
coglier si può da tanta incertezza, Empedo- 
cle di propia volontà , o per opeya de’ suoi 
nemici esser disparso , ne’ più essersi vedu- 
to in Gergénti. Unica' cosa ella vi è cer- 
tissima , che il tempo , luogo , e modo deir 
la sua morte alfatto s’ignora. Ma come 
la mancanza d’ un personaggio sì illustre 
dovette là sollecitudine eccitar di quel po- 
polo , cui era carissimo ; cosi per sodisfar- 
lo, e insieme ingannarlo s’ inventè la fa- 
voletta dell’ Etna . La quale fu presto ere- 
/ • 

duta" ;■ perchè il vólgo come credulo , è fa- 
cile ad essere ingannato Lo stesso avvenne 
quando Romolo fu ucciso . Si spàrse allor 
tra Romàni lui essere stato rapito tra gli 
Dei ; e il popolo di , Roma anche pago di 
questo racconto non cercò affatto più in- 
aianzt . Ma se i Gergentini poterono essere 
ingannati sulla morte d ’ Empedocle ; non po- 
tè in loro poi venir meno la venerazione 
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alla memoria" .di Im Patisania gli ^ erse un 
tempietto, e un altare (i63). Il popolo’ 
di Gergenti gl’ inalzò una statua nel <ient^ 
della i città •( 1 64) , Tanto fu • allora in ono- 
re la ricordanza, di un uomo cosi chiaro per 
i suoi egregi fatti e talenti . ' < 

, Con tutta ciò s vegli è vero , ’ la . fama 
d* Empedocle essere stata soggetta a- vàrie 
vicende, che T hanno assai déturgatovDaH’ 
essere stato lui un purissimo teurgico vi fu 
chi il chiamò empio goeta . Perchè egli pe- 
rito in medicina facea guarigioni, mirabili; vi 
fu chi il chiamò mago,. Égli dettò le pri- 
me lezioni di rettorica ; e pure osò chiamar- 
si miserabile fabbro di parole forensi (i 65). 
Egli ricusò di regnare ; e si credette ■ in- ' 
tanto essere Kii agognato alla* tirannia di * 
sua patria. Fu per lui creduto un delit- 
to r essersi; spacciato partecipe di Dio ; per<* ’ 

che tnenava vita illibata . Maggior delitto 

\ *. 

si fece a suo carico ; perchè forzato da’ suor 

* * • V 

emoli ' fu obbligato' a sparir da Gergenti , 
e fu detto pazzo come chi volòntariamente' 
di fosse buttato nell’ Etna . Non minore in-, 
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'giuria redarono a lui i pittagorici dell’ uL- 
tima età . Gostora per esaltarlo fuor dì mù 
Slira ne brilttarono il nome c • la. purezza ; 
perchè nar^an di lui portenti e miracoli , 
inventando » esagerando » unendo . la favola 
alla storia (i66). ‘ 

Ka .d’ uopo confessare non esservi sta- 
to uomo al mondo » quanto ’ si voglia gran- 
de che sia -stato esente di difetti. Èmpe- 
clocle eziandio' ebbe i suoi. Andava . egli 
assai contegnoso,' parlava non .senza molta 

pretogativà^ e una certa solennità usava in 
» * " “ 

tutto il suo fare* . . I 1 ‘ che era segno ad al- 
cuni d’ambizione e d’orgoglio; e diede- 

% 

. ansa* ad altri di' chiàmarlo vano e arrogan-, 
te-. Difetti .'eran questi comuni, in, que’ 
tempi a’ filo^fi e in Empedocle risaltala- . 
no forse di più a cagion della sua comples- 
sione , eh’ era seria e m alinconica (167) . 
lo ancorché U potessi , non voglio scusar 
lui di tal neo. ... ‘ . 

- Ma non si può mica, poi tollerare ^ 
fama.- -di' Empedocle tra per ignoranza, e 
per invidia, e eziandio tal volta per zelo 
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^el suf) jiome essere stata in pià mocli gua^ 
stata . Non c’ è per certo tra gli antichi, 
chi sia stato quanto e come Empedocle am- 
pio argomeinto di calunnie e menzogne . Ma 
da quésto stèsso, se io riori m' inganno , ci 
è conceduto di Stabilire il titolo^ più cCTto 
della sua grandezza . Perchè la calunnia 
sdegna d’ ordinario i mediocri , é s’ avven- 
ta contro i famosi , e *1 marav^gliosp fuggo^ 
gli oscuri > e in compagnia sen va' degli e- 

roi . Se dunque '-Empédocle ha la sua leg- 
* • 

, genda , e - intorno a lui ha tahté • mìaravi- 
glie immaginato la viva calda fantasia de* 
•Greci; e se P invidia s’ è* sforzata in più 
modi d’ oscurar la sua gloria alterando i 
fatti e le parole di lui « ' o pur falsi rac- 
coriti inventando; meritamente è da. collo- 
carsi ' tra' gli uomini p iù celebri dell’ anti- 
chità . Sicché le favole e le menzogne son 
da tenersi , come indici della sua rinoman- 
za , é una maniera dirò così d’ ornamento 
delle sue vere e solide virtù . Di ciò fa 
certa e chiara testimonianza la venerazio- 
ne in cui è stato tenuto il nostro filosofo 


iB6 ' • , . 

} • ■ » \ *1 * 

tra Greci , tra Latini , presso il volgo , pre»* 
so i sapienti^ in tutta la posterità . I Ro- 
mani , presa Gergenti , ebbero gran cura <li 
trasporteir presso' loro la statua d’ 2%uj/-cdo- 
cle . Questa-, ch’era coperta, discopriro- 
no , e collocarono nel foro*' quasi a pubbli- 

I 

cà venerazione ' {i 68) . I ritratti di lui si 

f' , 

custodivano religiosamente , e conduceansi di 
città in città per ammirazione , e' quasi a 
cagioh d’omaggio (169-).. I sapienti han 
sempre inalzato il nome di lui . Tra qua- 
li ci basta di ricordar- Lucrezio , che salu- 
ta Empedocle y come santo, giusto, divino, 
cofne il ‘piu bello e vago ornamento della 
nostra Sicilia . , . . 

Ma non sembra però che qui nascesse 
Cosa mai più mirahil di costui , 

Nè più bella, e gentil, più cara e sa»t»^ 

• • ' ' ' ■ • • ' , ’ 
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( 1 ) Pyth. Od. 1 a Gérone . . . * 

(s) Nem. Od. i Aatov . > • jcai oXvfiTTia.-* 

f 

J'ùùv (puÀAois eAdiav ^puceeiiri fu^^sfra, • 

(3) Ejrirufioy avJ^pa, ysyovivou tov E/*^g<ro- 

xAect, rey xaarjrov tou yroinm , AAA* xmi E^- 

fii^TTOi ra avrai, ìkyco ( ) (^nTiv • O- 

fiiicàg xai hfiaxAetePtig en Aa/ior^ag rv oiKiag . 

9» Timeo rapporta Empedocle T avolo del 

poeta essere stato uti uomo insigne : lo stes^ 

¥ 

so dice Ermippo : Eraclide parimente atte- 
sta essere stato di famiglia illustre ,, Laer. 
1 . 8 Empedccles . Botiamy in una memo- 
ria sulla vita d’ Empedocle registrata nel 
Tom. X. degli atti dell' acad. reale delle 
inscriz. e belle lett. congettura non senza 
gualche fondamento , che un^ Empedocle fu 

a Q 
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padre d' Exeneto ; questi padre di un al-i 
tro Empedocle , dà cui nùcque Melone » c 
costui padre d’ Empedocle il filosofo . Sic- 
ché il nome d' Empedocle era gentilizio . 

(4) Eraclide presso Laerz. 1. 8 Emf)edo- 
cles dice ì-i-'^orpó^tìKoros .rk \ Aver 
nutrito cavalli V avolo d' Empedocle . „ 

(5) Pindaro Òlymp. Od. 4 dice di Psau- 
mide; Ejret piv uiyeea [x,a,\et fitv Tfa^aig 
tTnrm »» Perchè celebro Psaumide , che pren- 
de gran cura di nutrir cavalli ,, Lo stes- 
so , Pindaro Isthm. . Od. 2 enumerando le 
virtù di Xenocrate soggiunge l7r7roTfo(pi<tig rt 

tv riaj'sAAatywv vfljitw jy praticando la 
nutrizion de' cavalli giusta il costume di 
tutti i Greci ,, finalmente Cerone Olymp. 
Od. 1 è chiamato ^'SvpctK^iriov 
BettriAna il Re di Siracusa che piglia dilet- 
to de' cavalli ,, Lo scoliaste di Pindaro sog- 
giunge in questo luogo K<tA«? J't to STri’&SToy 
TU BotriAet <Pia, to ivrvroTfe^siy ben si con- 
viene tale epiteto a un Re , perchè è una 

f 

virtù propia de' Re quella di nutrir cavalli .■ 
tf In Gergenti poi ei-a particolarmente in o- 
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nore V ippotrpfia ; perchè sappiamo da Dia- 
doro f che tutti i campi attorno a (piesta 
città erano sparsi ’ di sepolcri inalzati a' 
morti , cavalli . 

(6) Empedocle V avolo del nostro fu vin^ 
citore a un cavallo , che i Greci , a dif- 
ferenza de' cavalli di quadriga » chiamava^ 
tio Ke?aii célete . Il figliuolo di costui fu 
pure olimpionico Secóndo alcuni alla lot^ 
ta y secondo altri alla corsa . Si dice purt 
che il nostro Empedocle fu vincitore pari-* 
mente alla corsa de' cavalli . Anzi Ateneo 
ei attesta che costui da vincitore fece Un 
regalo agli spettatori d' un bove formato 
di farina , di' miele , e d' altri aromati 
giusta r usanza degli -Egizi e - de' Pittago- 
rici . Dipnos. cap.’ i . Laerz. I, 8^ Emped. 

( 7 ) Laconis illa vox , qui cum Rhodiua 
Diagoras Olympionices noLilig, uno die duos 
suos filios victores Olympiae vidrsset j acces- 
sit ad senèm , et gratulatus # Morere , Dia- 

I 

gora , inquit , non enim in caelum adscen- 
surus es . Magna liaec et nimium fortas- 
Be Graeci putant , vel tunt potius pula- 


6 

bant , isque qui hoc Diagorae dixit * per 
magmim existiraans tres Olympionicas una 
e domo procllre ^ cunctari illum diutius in 
vita , fortunae objectum , inutile putabat 
ipsi . de. Tuie, quaest. lib. i . ■ 

(8) Laerzio nella vita d’ Empedocle rap- 

~ porta la testimonianza di Eraclide ; il qua- 
le dice , che le tragedie sotto il nome d’ 
Empedocle eran d' attribuir si ad un altro 
Empedocle 9 e non già al nostro . Sni- 
da dice QùyafpiiP'ovi tu TrforifH 

rpetyiKos . 'Tpctyud'iAi avra kJ^ ,t Empedocle 
nipote dell' altro piu antico fu tragico Le 
sue tragedie furon 2 4 ,, Voce Emp. 

(9) Sua sorella bruciò mi Inno ad A- 
pollo 'uKiia-a, di mal animo . Bruciò pure un 
poema d’ Empedocle intitolato Tìip^riKu per-' 
sica , perchè trattava della discesa de* Per- 
siani in Grecia ; ma bruciò questo poema 
BaAx-S's/fra ■ cT/ct to ctTsXeicùTct mui di buon a-^ 
nimo perchè era imperfetto . Il che dimo- 
stra un* intelligenza nella sorella del no- 
stro Empedocle . Laera. luog. cit. Alcuiji 
negano , che il poema persica fosse stato' 
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bruciato ; perchè si trova citato in Aristo- 
tile Meteorol. C. 4 . Ma oggi si conviene 
da tutti , che presso Aristotile in luogo di 
persica debba leggersi physica Perchè pri- 
mo: il solo Aristotile in un solo luo^o ne 
cita un verso . Secondo : lo stesso Aristotile 
rapportando nella sua poetica lo stesso ver- 
so non lo riferisce al poema persica ma 
al poema delle cose > fìsiche . Sicché non c* 
è più. dubbio che si debba emendare il te- 
sto d' Aristotile nelle meteore , sostituendo 
(f/v<ri}ca, in luogo di TrefriKA . 

(10) Nofitf J'e uyti aJ^lKOV hS 

«tAok etptTray co(^iAv c/'g fv pvyjsuri Ilfg" 

ficTwv amministra con senno le ricchez- 

ze t e menando una pubertà nè ingiusta » 
nè insolente» raccoglie la sapienza ne^ pe- 
netrali delle muse ,» Pyth. Od. 6 . 

(11) ^f^TTtJ'oKXiovi cP's eiTroyzos a'jtco oti 

aviVftTos STTiv a , "EiKorcài I cro^ov 

yap arai ef'n rov (•^iyvcotrof/,evov rey ^croipcv . 
Laeiz. 1. g Vita di Xenofana . 

.7 ' , ' 

( 12 ) HApoacATO eTg ‘TrpoìTH 8T/K0ff 

WS <^y\<riy ty <5(Ao{ro<pw iff'ropiA ysyiro 


.8 

^diJ'uct . a Fu Empedocle, primieramente 
scolare di Parmenide , da cui secondo che 
dice- Porfirio nella stona della filosofia ^ 
fu molto amato Suida voce Emped. 

(l 3) Nftty0«£ non tnal. ( epyreJ'ojcMA ) yt» 
ypaipsi'ctl ras TpayctìJ'lcti Kctl uùroy eTreiret au» 
roti, fyTfrv^nicivdi »» JSeante afferma ^ che 
Empedocle essendo giovane,. avea scritto del- 
le tragedie , e queste avea egli avuto per Ze, 
mani coW andar del. tempo „ Laerz. 1. 8 . 
Eraclide poi era d’ opinione ; che V autore 
della tragedie fosse stato un altro Empc'* 
dqcle nota 8 . 

, ( 1 4) . Cicerone nel lib ', i de Officìis cap^ 
p si lagna di questa condotta de' filosofi 
dicendQ ,, Discendi studio impediti ( Phi- . 
losoplii ) quos tueri debent » deserunt . I- 
taque eos ad rempublicam ne accessuro’a, 

* • V 

quidem putant , nisi coactos ; aequius au- 
tem erat iil voluntate fieri . 

(i5) lambì ico nella vita di Pittagora 
pag. 3 5 diee che costui scorrea per le varie 
città .di Sicilia e d'Italia: fTridnfjtnrais 

IvctÀicf, xc{i S<xsA|tt 9 e che iTOttfri 
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K}oT»y^ Kcti :Ev$apiv kou Keiraym XAt ftiytov 
xai IfAtpet, K&I hxpttytina, kuli ^oLvpofitmi »a; 
«AAac Tivtt^i »» ridusse in libertà Crmona , 
Sibari , Catania , Regio , Imera , Taormi- • 
no e ài tre città ,9 Porfirio parimente rap- 
porta nella vita di Pittagora i che Symico 
tiranno di Centorbi /asciò di governare ad 
esortazion di Pittagora 9 e diede parte ,deU 
le sue ricchezze alle sorelle , e parte at' 
Centorhini . ' , • 

(16) Porfirio nella vita di Pittagora 
6ect. 56 rapporta che Pittagora perseguita* 
to in Crotona fuggi a Locri ; ma che fu 
riscontrato da cittadini di Locri ùi confini , 
i quali gli dissero, 99 che le loro leggi non 
àvean bisogno di riforma ; e però potect 
aridarsene con Dio . Da Locri si diriz- 
zò Pittagora versò Taranto ; ma i Taren* 
tini parimente lo rigettarono per la stessa 
ragione , oh* etan contenti delle propie leg- 
gi . Pittagora poi si rivolse verso Metapon- 
to 9 d* onde fu del pari respinto . Tanto era 
fastidiosa agli stessi popoli la condotta di 
questo 'filosofo . E in generale i PUtagorè* 
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t:i CìXiTi tenuti per incomodi alla società, j fi 
perturbatori della pubblica quiete , JDiodo- 
ro Excerpt. 'Vales. e Jambl. cap. 35 • 

Prescrisse cii, suoi discepoli t sicc0“ 
jne si raccoglie da-Jamblico f Porfirio » Au- 
lo Gelilo , Clemènte Alessandrino e altri , 
non che il tempo di dormire , meditare , 
camminare » desinare 9 ma i cibi » le asti- 
nenze 9 il ritiro 9 le cerimonie da pratica- 
re alla mensa 9 nelle feste > ne"' funerali 9 
fi in, ciascun altra diversa azione della vi- 
ta , Oltracciò abbiamo . la divisione de suoi 
scolari in classi dalV Anonimo presso Fo- 
zio Tuy cTs Ilu' 9 ' 6 t^opi< oi fiiv • ijs’dv 
•Stecapioif KciTetyivo pivot oiTTtp txttAavr® (Tì^ciìti- 
xoi 9 et J'e yripi tu civ&pcaTrlvct piTip «XÉtABvrp 
2 roA(TUo<j 01 cTg Tipi Tcfc pa^iipctTit ynopirpi’- 

XA ASTpSVOpiXA flTTip tXUXnVTO fiA'^tlpATlKOl • 

99 Alcuni degli scolari di Pittagota erano 
intenti alla meditazione , e questi si chia- 
mavan scbastici o sia religiosi ; àlp-i erari 
destinati, a trattare gli umani negozi » fi 
questi portavano fi nome di politici ; altrp 
infine insegnavano la geometria , V astrono- 
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mia e le scienze t c questi eran distinti 
col nome di matematici . 

(i8) Tutti que' che voleano essere ascrit- 
ti alla società di Pittagorà doveano prima 

f 

portare a piè del capo i loro ieni , e le 
loto ricchezze é I pittagorici poi destinati ' 
a raccogliere sì fatti beni eran chiamati 
recéttori ^ „ Sed- id* quoque non praeter- 
eundum pst ^ quod omnes slmul , qui a Py- 
thagora in cohortem illam disciplinarma 
recepti erant » quod quisque farailiae pe- 
cùniaeque habebat in medium dabant » et 
coibatur societas insepai'abilis » tamquiam 3- 
lud fuerit antiquum consortium quod re 
àtqiìe verbo àppellabatur koiì/o^iov coenp- 
bium a Aul. Geli. Noct. Alt. l. i cap. 

9 . Mà se poi avveniva > che alcuno già 
introdotto in società , in seguito ne fosse 
stato cacciato ; si restituivano a costui non 
solo i beni , che avea portato entrando ma 
qualche cosa di più » e sino il doppio . Egli 
però SI tenea per morto e gli si inalzava 
un monumento in mezzo alla scuola chiù- 
mata omacoon da Pittagorici ti di 

h 'a 
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xifAaa-^mcrav ritt^ f^ev aa-ictv txXetfiQctvov cTi?rA?)v^ 
pvnjtca cTé ' aùiTois a>s vtKpoig e^aivuTO v-tto tuv 
ùfjictxom . »» Que' eh* eran cucciati riceveqno 
il doppio delle sostanze che avean recator $ 
ma loro s* inalzava un monumento dagli 
omacoi ,t o sia da pitta goriei . Jambl. vita 
Pyth, cap, 1 7 pag. 60 . 

I pòlitwi che trattavàn le cose urna.'' 
ne eran distinti in legislatori » e in econo- 
mi . Della classe degli economi erano i re* 
cettori Jambl. cap. 1 7 ,pag. 5 9 . Ma oU 
tracciò gli economi eran que* che prendean 
cura del mantenimento di tutta la famU 
glia pittagorica . 

I vecchi aveano diritto ,di corregge t 
castigare con umanità i, novizi ; e si ^at- 
te correzioni si chiamavano nel linguaggio 
di quella se^ta pedartasi rag f}ra,vop^a(reis 

xal vic&iT»<rets » ag 7i‘ctltl‘a,pretTfig execAny f - 
-xeiyol , p^TO, croAA«ì €u(ptipl<tg t8 kou 
«avrò J^Èiy yeysj-’&cu yntpet tcav ‘rpea-jSuTSpeoy reig 
veeoTffoig . „ Le ammonizioni e i - castighi t ‘ 
che quelli chiamavano pedartasi , si dovea-’ 
no fare . con parole umane , c con molp<É 
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riserva dà vecchi a novizi. „ Jambl. vit. 
Pytli. cap. 2 2. • 

Si vede da tutto ciò che i pittagorici 
formavano unica famiglia, e viveano in m- 
na perfetta comunanza di tutti i beni . Si&> 
chè come osserva Holstenio nelle note a Par<‘ 
Jirio num. 20 pag. 27 Zn parola cenobio 
nacque' tra pittagorici; e da questi passò 
prima a' Giudei in Egitto , e poi agli A* 
sceti , e quindi a' ìiostri jnonasteri . 

(19) »» Ofdo atqne ratk) Pytba^rae » 
ac deinceps farailiae succesionis ejus , reci- 
piendi instHuen^que discipiilos hujuscemodi 
fuisse tfaditur . Jam a principio adolescen- 
tes , qui se ad discendum obtulerant , gcpy- 
treoyveopom^. Id verbum signilìcat mores nsb» 
turasque hominum conjectatione quadam 
de oris et vultus ingenio , deque totiua 
corporis filo atque habitu sciscitari Tum » 
qui ex’ploratus ab eo idoneusque fuerat 
recipi in disciplinara statim Jribebat . „ Aul. 
Geli. Noct. Att. ^ 1 cap. g . Da questa 
luogo di Gelilo chiaro si raccoglie , che k 
P ittagoru coll' occhio suo , eh' era sagacissi- 
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mo y da' lineamenti del volto > che indici 
sogliono essere dell' animo » congetturava le 
naturali attitudini , e le interne disposi- 
zioni di coloro , che desideravano entrare 
nella sua scuola . La scienza quindi della 
Jisoruomia » e V arte di congetturare dal fi- 
sico le qualità morali, che leva oggi tan- 
to rumóre dopo Lavater e Gali. , è anti- 
chissima , Aì'istotile ne scrive , e loda per' 
eccellente un certo Zopiro , .che visse a* 
tempi di Socrate . Ma essa è più antica * 
c rimonta almeno sino a- Pittagorà . ' • 
Meglio che Gelilo non fa ,• descrive 
.Porfirio, e più d' ogn* altro Jamblico cap. 

la diligenza che ponea Pittagora nell' 
indagare i costumi di quelli , e le pruove , 
alle quali li sottoponea prima d* ammet- 
terli nella sua società 

(!*o) ,y Tum qui explbratus ab eo ido*^ 
neusque fiierat i recipi in disciplinam sta- 
tini jubebat , et tempus certum tacere » 
non onrnes idem ,- sed alios aliud tempus 
prò aestimato captù sollertiae . Is autem 
qui tacebat , quae dicebantur ab aliis au» 
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diebat , neqne percunctari , si parum in- 
tellexerat , ne^ue commentari » quae audie- 
rat » fas erat . Sed non niinus quisquaru 
tacuit , quam bienniùm . Hi profsus appel- 
labantur intra tempus tacendi jiùdiendique 
AKHiiKui Ani. .Geli. 1. i cap.^ 9 . Pigliavano 

# * I 

fidunque il nome d* acustici o di acusma- 
tici da ciò t che sentivano senza parlare . 

f 

Autoi <ts pi fi(V a^iòi f<paivovTo t» 

^HV J^OypctTùìV ÉX TH KOU THS (tAAtlZ (TTlH- 
xetas zfi^tvTts fifra, rnv ^(vrct tr» q-icOTrny fTCorf 
fiKoi AoiTTOv pytvovTù'iXai tyTos (T/vcToyoj .«ttkxb. 
ey TU. nif&ctyeiiu fifTst t» xat ^Mjrcty avrov • 
ripa THTH eTs WtÓs CtVTm KCtl ptlJ^fJTOTf UVTùt.. 
(VopcùVTis fjt.tTCt)(_oy Tm Aoym J'iet azortz. 

ty ^oAAm ;t|)ovw «/'ie/'ovrej /3ct9:xyov ruy etetzm 
ìi-&afv , if ' Chi a cagione dellq, loro vita » e 
della loro mansuetudine eran reputati de- 
gni dopo un silenzio di cinque anni di es- 
ser fatti partecipi de" dogmi » diventavano 
intimi , e Pittagorcp ascoltavano . dentro il^ 
velo , e lo potean vedere . Poiché prima di 
questo^ tempo fuori d" un velo , e senza ve- 
nderlo , ascoltavan semplicemente i suoi dis- 


corsi; e da<^an cosi una lunga pruova rfe’ 
loro costumi ,, Jambl. cap. 17. jE* cliia-^ 
ro da questo luogo di Jamhlico cap. 17 , 
come da Porfirio num. 87 , e dall* Ano- 
nimo presso Fozio che i novizi non vedean 
‘Pittagora > e stando questi dietro d' un ve- 
lo V ascoltavano . • Anzi talvolta sentivano 
solamente Ippaso 0 altro pittagorico , e non 
già lo stesso Pittagora . Si. può consultare 
su ciò la dissertazione di Sirbio De Pyr 
thagora intra, sindonem noscendo . Venia da 
sì fatto costume , che i novizi si chiama- 
vano f^aiTfùUcei exoterici cioè a dire esterio- 
ri 0 stranieri . Di poi quando erano am - 
messi a Pittagora dentro il velo pigliava^ 
no il nome di uroùTt^iKsi esoterici 0 sia in- 
teriori 0 intimi . 

(2.1) Ubi res didicerant rerum omnium 
difTicillimas , tacere audireque » atque esse 
jam. coeperant silentio eruditi, cui erat 
nomen ( echemythia ) ; tum .verba 

facere , et quaerere , quaeque audissent scrit 
Jjdre , et qiiae ipsi opinarentur expromere 
j^iestas erat , Hi dicebantur eo tempore 
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fca-S^njttttTJxfl/ ( matliemat.ici ) ; ab bis, scìlicet, 
artibu8 , quas tam discere , atque medita- 
ri inceptarerant : quoniam geometriara et 
gnojnonicam , musicam , caeterasque itera 
dlsciplinas altiores f^tara, ( matbemata ) 
veteres Graeci àppellabant ; vulgus au- 
■tem , quos gentilieìo rocàbtilo Ohaldaeos di- 
cere oportet » raatheraaticos dicit . Exinde 
bis scientiae studiis ornati ad perspicienda 
imindi opera et principia naturae proce- 
debant : ac tunc denique nominabantur 
^'j(TiKi.oi ( Physiòì ) . Gellius Noct. Att. 1. i 
cap. g. . Il primo grado ‘ adunque ei'a de- 
gli acustici , poi de* matematici » quindi de* 
fisici; e jinalmeiite ' giungeano gli, scolari 
di Pittagora àlld contemplazione delle ca- 
se divine , Si chiamavanQ allora riAtsi per- 
fetti , SecapeTtiKat teoretici o sia speculatori , 
é-i^iiiTiKoi religiosi . Anonimo presso FoZio , 
Jlrukero Hist. Phyl. de Secta Italica T. a . 

(22) Le matematiche t le altre scien- 

! J 

xe non erano insegnate da Pittagora f ma 
da' maestri , che si pigliavano dalla classe 
de matematici ( Nota 17^, Sicché gli sco- 

c 
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lari comunicwano ’ per V insegnamento co- 
gli anziani pittagorici , Anzi si reputava 
una fortuna, veder Pittagora Laerz. 1. 8 
TÌt. Pyth. , c si distinguevano con un no- 
me particolare que\ che poteano usare e ap- ' 
dallo T stesso Pittagora . Erano essi 
chiamati' ymfiuot cioè familiari Jambl.\cap. 

1 7 . Da questi si sceglievano i legislatori » 
che Pittagora mandava nelle città per for- 
mare le leggi. Jambl. nello stesso luogo. 

(a 3) E' chiaro dalla nota a i f che gra- 
datamente i Pittagorici erano ammaestra- 
ti nelle scienze ; e che quando eran per- 
fetti o religiosi ' si rivolgeano alle cose di- 
vine . Allora erano arrivati al colmo del- 
la perfezione , quando potean contemplare 
quelle cose , ' che nel linguaggio pittagorico 
eran dette t« onais pyra o sia vere » rea- 
li » eterne . Si vegga Brukero T. a . Por- 
Jirio dice che Pittagora insegnava alcune 
cose più chiaro , altre <rvp^o\iKa>s 

più occultamente . E così dovea essere oc- 
cLipandosi quella società assai delle cose po- 
litiche delle città , Non si potea il scf- 


prendere 

1 
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p-tto comunicare a tutti, 

(2 4) Oi fAty dura t» Uv^xyùfd Tvyynt* 

( » 

fitvoi (Kit Stinti nu^ayifiMì t fi eTe Tarm fief 
•^nretl nu-&etygpnol , el «Ts etAA£i)$ t^Oi^sv ^n- 
\càTO,i Hu^'ttyc^eta’Teti . ■ Gli scolari dì Pittai 

r 

gom » che viveano con essólui si chiama^ 
vano Pittagòrici : gli scolari di costoro Pit- 
tagorei : tutti gli altri amici e seguaci di " 
Pittagora ' Pittagoristi . L* Anonimo pressò 
Fozìa . I pittagorici eran chiamati 'giustcC 
Clemente Alessandr. 1. 5 Strom. opiAsTett 
yvna-ioi genuini scolari » e questi eran tenur. 
ti a vivere in comunità per tutta. la loro 
vita 4 Kóivny etvett trny aricty ePitTU^e kcli thv 
tvpjSlùiTty ttfta J'tct yrttyros ra XP®*"** 

), ordinò Pittagord a* pittagoHci la comu-- 
nione’ di tutti i beni > c volle che per tut- 
ta la loro vita insietne uniti vivessero 
Jambl. cap. i8 . Sicché i pittagorici coni- 
spondeano nella nostra lingua a* professi , 

I pittagòrei o i pitMgorizzànti erano i di- 
scepoli de' pittagorici ^nAarai ray yynriaty 
nvSuyopiieay imitatori de’ yeri pittagorici • 
Questi come dice lo scoliaste di Teocrito, 

c a 
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IcliL 1 4 hoTi viveaiio in comune , nè crani 
partecipi di tutta la dottrina .di Pittagó~‘ 
ra ; tfia come dice J ambi. cap. i 8 <rvnovra-t 
6tQ.ra.VTa o“i;<r;coAa^«v ccAàiìAoiq , ^ si con* 
gregavùno in un luago per istruirsi o eser* 
citarsi ne' dogmi di Pittagora „ . I pitta- 
goristi in fine erano gli stranieri » che lon* 
talli dalla sede delV ordine t o da qual~ 
che congi egazione del medesimo non po~ 
teano raunarsi insieme ; ma erano stati 
iniziati in alcuni capi della dottrina del- 
la setta • e non poteano praticare » che 
parte delle regole dell' istituto . 

^( 2 5) Il silenzio^ che' giusta il linguagr 
gio de' Pittagorici si chiamava ecbemythi» 
innata ai ) era una legge- fondamentale 
della setta . - Si nota in fatti come un «- 
poca di profanazione quella d' essersi co- 
manicato il dogma pittagorico a Platone né* 
tempi di Filolao . Laerz. 1. 8 vita di Pitt. 
e , lambì, cap. 3i . Chiunque poi ^osasse di 
violare il segreto era subito cacciato , e s* 
avea per morto . Jambl. cap, 1 7 . Clem.- 
Alex, Stromat, 1, 5 . Epi^ólae graecae àv 
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Ctijacio latinitàte donàtàé . Orìg. coti. GeJ-» 
8 um 1. 3 . Di fatto cosi fu praticato^ per 
Cilone di Sihari e <Perialo di Turio ; ai 
quali fu secondo il costumé indlzato un ' 
cenotafìo in segno di morte in mezzo al* 
la scuola . Il silen:ào dovea essere una ba* ^ 
se della società pittagoricà t. perchè quest($ 
macchinava la. ^riforma degli stati e de/-» 
le città;,. - . 

( 26 ) Pòrjirìo nella vita di Pittagora di' 

t * 

ce ) che Pittagora )toiyet p,sv rat twv 
pfvar TTfCàTOi a'7ro<^m.à>^ivas ^lAov atA- 

Xòv'sctuTov ,, il primo manifestò ' ogni cosa 
tra gli amici esser comufie « c V amico do* * 
versi riguardare non altrimenti che la prò- 
pia persona „ Timeo presso Laerzio nella 
vita di Pittagora dioe lo stesso ^ Però ti a 
pittagorici era stabilita- la comunione de*/ . 
beni . Introdusse Pittagora una tale ami- < 
ciùa tra suoi discepoli t che volendosi espri-' 
mere un* amicizia carissima .si solca voi* 
garmente dire a testimonianza di JambL 
cap. 33 amicizia ^itta goi ica . Quindi co* 
muni furono gli esempj di rara amicizia 


Digitized by Google 


22 

tra pittagorici come si. possono leggere pres* 
50 Jamblico e Porfirio nella yita di Pit- 
tagora ^ 

- (27) Eri </'i Teév.^Vfetim xeti a>s siveiv | 3 e^ 
fSn^Of Kcti srar* rvx^l «tAAw 

Afl/ff ot «WTTflFra »> Se per avventura 

erari presenti tra loro àegli stranieri e di- 
rò così de’ prof ani ; allora i pittagorici par- 
lavano tra loro per vià di ■ sirnholi e in 
modo di enigma Jambl. 227. Lo stes-- 
eo Jambl. num. 287 MytrAi *J^e ayv 
vrtH aAÀuAas o( ìlv-^etyofìKùi STreifmrt «pj* 
XiKO, (fyas J'iavjictTTt<r^tt.( r/rrep rm sis 
lAttJ^fTTOTTS ' tt^iypivcay mxa: rgxfinpioy ti 

f 

fy TU fierg^ety Tuy avrcoy Ao^wv . »> Si dice 
che i Pittagorici eran solleciti di prestare 
tutti gli uffizi dell' amicizia d quegli stes-- 
si che non conosteano e non aveario mai 
veduti ; purché conoscessero i segni partico- 
lari alla comune lord setta ,» .Di fatto 
soggiunge Jamblico , che essendo ammala- 
to un pittagorico in un albergo , e non 
avendo denari per pagare V oste , eJie V a- 
vea assistito , delineo un segno in un qua- 
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idro ypei^ett ruft^ohùv sy ^uyetKi^e disse all* 
oste d* esporlo in pubblico dopd la sita mòr- 
te . Il che l\ oste avendo fatto y avvenne 
dopo qualche tempo , <che passò un pìttago- 
rìco > p visto il segno , pagò alV oste le spe- 
se e tutti i tì'avagli impiegati . dall* oste a 
prò del morto . Luciano poi pro'lapsu ìnter 
Salti cita come simbolo per cui si conoscea- 
no tra loro^ i pittagorki il trìplice triango- 
lo allacciato . in se stesso , da cui si forma- 
vano altri cinque triangoli e un pentago- 
no KdLl TOye TplTT^.’OVV aVTStf Tfiymsv , TO J'iaA" 
AwAwk TO TrevTctypdpfjbey tp fvp0oAq> ^pog rug 

spodo^ag fXfmro ùytUs yrfog ctVTm avopa^fri • 

I 

(28) Porjìrìo ci attesta sull* autorità di 
Nicomaco ,che Pittagora fece suoi scolari 
più di due mila , com* ei venne in Italia , 
in una sola conclone . Laerzio poi dice 
Tm-rs t^aKosiay hk e^jtrrovg svi rnv vuKTtpi 
vnv pK^oita-iv asmrm auth tr nè meno di 
seicento eran que* che di notte correvano 
ad udirlo . ,, Sicché Pittagora facea an- 
cor lezione in tempo di notte , e questi 
congressi notturni potean passare per so- 


‘q4 

spetti utile città,, n catalogo degl* illustt: 
Pittagorici ' st} può' leggere presso Jamblico 
nel capo ùltimo della vita di Pitùagora e 
presso ■ Fabricio ììihl. Graec.*? volume i , fra 
quali si trovano ancora delle donne . Me- 
nagio Ilist. Muliey. Pirylos. num. j '6 rap- 
porta le piu famose donne pittagoriche . U 
Anonimo in fine presso Fozio ci. dice che 
le donne nella setta pittagorica eran chia- 
jfiate pa-^nrpictt mathetriae che in nostra 
lingua suona filosofesse .• Si potrebbe sospet- 
tare dalle qui rapportate . circostanze , c 
dalla formale istituto Pitta^rico da noi 
esposto } che la - setta di Pittagora era mol^ 
to simile a Una massoneria . 

. (^9) Laerzio rapporta nella vita d’ A- 
naximene una lettera di costui a Pittago- 
ra . Nella quale si legge 2 y eh « Kctrit^u- 
pios pfv KporcùytHTmri fi'x.TO.-S’upios kou toiti 
ItuAicotuti ^oitsovti cTé toi ^.nr^nr 
vuTcti Kou fK . 91 Tu sei in pregio 

presso i Crotoniati » e in onore presso gli 
altri Italiani; e vengono spesso a te da 
Sicilia degli studiosi „ , Jo non so se gue? 
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sta lettera sia veramente d* Anaximene , o 
pure inventata da qualche • sofista . Ma ciò 
non ostante non è dà stimarsi priva d* 
autorità ; perchè sì fatte lettere inventate 
da sofisti si recano innanzi come una pruo- 
va storica eziandio dagli storici , e dagli 
eruditi , che son forniti di critica . 

(3o) Epicarmo era pittagorista e non 
pittagorico ; perchè Jamblico dice espressa- 

mente tSK S» TOU fUTTffJt.CtTCZ TCOV avJ^^CàV «y HOTl ' 

era della società degli uomini ,» o sia de' 
pittagorici ; perchè questi erano chiamati 
uomini , come pittagora avnp uomo . Lo 
stesso Jamblico nella vita di Pittagora cap. 

36 soggiunge per Epiearmo A(ptKOfi,evos «/'e 
«•5 ^vpetxnTctg ^ etici rtiv Itpcovos Tvpcimda. th 
pev ipavepis ^lAecoipeiy ct7roo'^i<r-d^ui etg fierpay 
d fyeivcti Tctg diayoictg ray etvJ^pav fiira -ttou* 
dlag xpvipct SitpspoyTcì ra lìo-dciyopii doyp-ctTit 

tt Essendo venuto in Siracusa fu impedUo 
per la tiranide di Gerone di leggere pub- 
blicamente filosofia . Inviluppò però col me- \ 
tro le sentenze de' pittagorici i e cosi scher- j 
rivelava gli occulti dogmi di Fitta- 
gora . d 
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(3i) Cicerone afferma nel Uh. o TmcuL* 
QuaesU che Eschilo'era seguace di Pitta-, 
gora Veniat Aeschylus non poeta golum 
- ged etiam pythagoreus ,, , 

(Sa) Dalla prima Oà. Pyth. drizzata 
a Cerone , e- dalla seconda Olymp. , per 
Teroìiè 9 è thiaro che Pindaro conosceq la 
dottrina della trasmigrazione , Egli P an- 
nunzia né* suoi versi come no^a soltanto a* 
sapienti . 3 Ia su ciò terremo più l ungo ra^ 
gionamento in luogo più opportuno nella 
terza memoria . ... . 

. ( 33 ) Abbiamo ciò da uria lettera di Li- 
side il pittagorico a Ipparco presso Jarnblico 
cap. 17. Ma per meglio dimostrarsi com' 
era volgare tra noi quella, filosofia basta 
di far attenzione a ciò che dice Liside in 
quella lettera : MnJ^s ,Koiv<t Troitur-Scti to. a'o<pia.t 
itya-S’flt Tùli «</'* QVOLf Tttv KeKO.-&ét^f^e- 

rots ,9t ne' dovevi o Ipparco comunicare i 
beni della sapienza a uomini , che neppur 
per rogno han preso cura di purific arsi lo 
spirito ,, Di che si ricava che Ipparco i- 
struiva i Siciliani delle cose pittagoriche in 
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pubblico e setiz' arcano , e quel c/t* è più 
senza V apparecchio . tanto necessario della 
pùrijicazione , • 

(34) Iceta giusta la testimonianza di 
Cicerone vqlea che la terra si movesse in- 
torno al propio asse »» Cic. Acad. Quaest. 

I. 4. Ecfanto dicea lo stesao . Origenes Phy- 
losopliumena : Ora questa opinione del moto 
della terra intorno al suo asse appartenea ' 
alla scuola Pittagorica , 

(35) Plutarco de defect. crac, dice che 
V' opinione della pluralità de' mondi non 
fu di qualche -Egizio o Indiano ; ma d' un 
Dorico di Sicilia del paese d' Imera , eh* i 
avea per nome JPetrone . Sicché la ' plura- 
lità de' mondi nacque giusta Plutarco in 
Sicilia t e quindi si propagò nella Qrecia . 
Plutarco però reca innanzi la testimonian- 
za d' Ippi da Regio eh' era pittagorico . Clerc. 
Bibliot. Ghois. Topi. 2 pag. 5o Bruk. part. 

2 lib. 2 cap. 1 o lect. 2 ^ Però Petrone 
dovea fiorire in Imera in qué* tempi , in 
cui cominciò a divulgarsi in Sicilia il pit- 

s 

tagoricismo . 

d 2 
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( 36 ) Carenda fu un legislatore , e si e&- 
be allora come uno degli ornamenti del- . 
la scuola pittagorica . Diede egli le sue leg- 
gi a Catanesi , e a tutte le città Calàdi- 
che . Si rapportano alcuni frammenti del- 
le sue leggi da Diod. Bibl. 1 . 1 2 » tra qua- 
li merita cZ’ esser qui ricordato , che questo 
legislatore Catanese fu il primo a promul- 
gare che tutti i figli de'' cittadini^ fossero 
istruiti nelle scienze , e a stabilire che le 
città pagassero a' precettori il dovuto sti- 
pendio . E* questa la pnrrm memoria di 
scuole mantenute a spese del pubblico . 

(37) Jamblico rapporta un detto de' Pit- 

tagorici , in cui essi in vece di nominare 
Pittagora , diceano T« , e poi soggiun- 

ge Tr^oTctyùfiVHfi yUf- ht<ù nvScc.yofav kai u 
K aXnTi ovofjtATi ,, Appellano Pittagora V uo- 
mo , e non lo chiamano per nome „ . I 
versi d'’ Empedocle saranno da noi rappor- 
tati nella raccolta de' suoi frammenti „ 

( 38 ) Auree diceano i Pitta gqrici . 
Ma secondo Meiniers Tom. 2 pag. , 172 - 
173 questo detto non è da prendersi alla 
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Intera . Vuole egli che forse si dieea da 
soli novizi '; o pure nel caso che presa la 
risoluzione non altro respova che mandar* / 
la ad esecuzione , 

(39) Certe Pythagoras , EmpedocJes , De^ 
mocTÌtus , Plato » ad hànc discendam nayi« 
gavere » exsiliis verius , <}^^aIn peregrìaatio- 
nibus-, susceptis . Uanc reversi -praedicave* 
re, hanc in arcanis habuere . Plinio 
parlando della magia l. 3o cap. II. 

(40) Platone nel Dial. 1 Alcibiad. par* 

landò della magia di Zoroàstre dice em 
tle raro -deav òifdTTHct ,, non è altro che 
un culto degli Dei . »» Apulejo Apolog. t 
tenendosi a queste parole di Platone sog- 
giunge ,) Si quidem magia est quod Pla- 
to 1 interpetratur SpifctTrHA ciam com- 

meraorat quibusnam disciplinis puerura re- 
gi am' adolescentem Persae imbmmt „ e nel 
medesimo luogo ,9 Persarum lingua magna 
est qui nostra Sacerdos », . 

Jamblico de Myst. Egypt. Sect. 10 
cap. 6 ^5 (V Txis mfyeutis ttvruv Ktti retis 
Viureri Kai rais ePftfiHti>ytKeits riAfWj iTTatr^oil 



So 

7KV <StttfyHCW tetti rare J^n tv oA« r» 

tf^tiftiHfyiKOì ’&tu rtiy -^vxw tm-dim „ afjìn- 
chè V anima teUrpca , o sia che opera co- 
se sacre , perfettamente sì confermi nelle 
azioni di quelle potenze » e nelle intelli- 
genze architette , e in Jìne collocar si pos- 
sa in tutto il Demijurgo -Dio ti . Sicché 
la magia era, il culto de' Dei infenori « e 
secondo il linguaggio di Jartihlico e di Pot- 
orio delle potestà e dell* intelligenze » af- 
Jinchè coir ajuto^ di costoro potesse .unirsi 
al Dio Demijurgo , 

(4i) Hesichio nella parola pityos 4ic® 
MayoY .mm tov •&«o<rs/3» Ktzi Sfo^oyoy Kcti «• 
fta, si Utpireti HTCàs ?ity»Tty a J persiani chia- 
mano mago un uomo pio • un teologo ^ un 
sacerdote a Snida Mayoi yrctftt nepretis si 
^iXorotpot: xtti (piXoStoi a>y tifX^'2MfòetTTpss xati 
pera, ruTsy Kctret tJ'iaJ'oxw flTreiyttt kcli .Arrap» 
•\uK«s fi / maghi presso i J*ersiani sono 
i JilosoJi e gli uomini re ’igiosi , de* quali 
fu capo Zorastro > cui ^ successero Ostane c 
Astampsico „ . Plinio 1. 3o cap. i rap- 
porta che Ostane fu il pnmo che introdus- 
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je la ma^ in Grecia , - l * . .. 

- ( 4 a) Stobeo Eclog. m , ,e più d’ ognt 
altro Hierocle ci attestano che lo scopo 
della JilosoJia pittagorica era la perfezio- 
ne la quale consistea nella perfetta so- 
jnigliLinZ'j con Dio . thv S^c-tctv ofAoioùTiv 
ctvctyH KO,i T«c TU-^ctyofiKtis- (piXciro^iais rav 
Tt\etoTU,Toy (TXovQy exxaAvTrm . ,, l precetti 
di Pittagora conducono alla dhiria somi^ 
glianza » e, manifestano lo scppo perfettis- 
simo della sua filosofia . Hferode in 
Praef. ad- carmin, aiir. Si' potrà leggere V 
Anonimo presso Foziò God. 249 e Schef- 
fer. de natura et constitutione . sect. Itali-» 
cae cap. io pag. 78. 

( 43 ) Porfirio nella vita, di Pittagora 
rapporta che costui fu iniziato e purifica- 
to in Babilonia da Zabrato » Ilap 00 xui 
«Jca-S’ap-S’n tcc- tu ‘n-fort^u / 2 iu ^vpdTct xai (J'U 
Clip « aynvtiy yrfornxH tus àrTruJ'a-iui > 
Tov TÉ Outrsas Aoyev iìxuare xcu ai riyfs 
ai rm o^.Cl)y ap^ai »,* da cui fu purificato 
dalle sozzure della sua vita precedente e 
a mmaestrato nelle cose d’ astenersi , perchè 



i virtuosi si contenessero puri ; da lui in* 
tese Pittagora il discorso intorno alla na- 
tura , e apprese quali fossero i principj dell* 

universo . »» Sicché prima di manifestare è 
* 

Sacerdoti la loro filosofia , purificavano 
gV iniziati . . ^ 

(44) Si legga' la memoria di Bonamy 
neW Academia delle Iscrizioni e belle let- 
tere . Hist. 'Voi. 7, che porta il titolo 
„ Rapporto della Teologia pagana alla 
Magia 

(45) Eos vero vulgo magos nominant , 

quasi facere etiam sciant » quae sciant fie* 
ri. Apulejo Apolog. • 

• (45) Diog. Laerz. in Emp. rapporta che 
Satiro riferiva aver Gorgia' di Lentini as* 
sistito rea Eju.7rieIeK\ei youtsuerrl • 

(47) Diodoro 1. 1 2 pag. 89 edit. Rhod. 
dice di Trinacria H TraXis toWos km ptyev 
etvdpcts ef^gy „ città cK ebbe molti e 
grand' uomini „ o pure città piena d' uo- 
mini atti al governo , e fjtgyct ^fofovTcay stt 
ttvdpiA ,, e eccelsi per la forte;^»UeU* a- 

XHBIO ■ 
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(48) EKiS’vjiAA»; tyxAfTtfovna Tots t^etyoìf 

%ai yrtXXHi ^»'«A«v« 5 ?rw- 

Tf5 )t«T«Trf «4*K. ■*'••' • OfAinus . Kài rtàf 

'jrftT^vTtfm ti vXtius. leivrHs tx rtt ^ny f^STS^ 
tnfav-sX vjrofiafanTts tets' ix rtiì 'ttXcÓTfus 
.. »» Con ' prontézsM , e con fotza in- 
contrando ( £ Skoli y i pericoli i td. èroi- 

camente pugnando -i tutti petiroìvo . E pa- 

* * 

' rimente la più parte degli anziani scelse- 
¥ 

ro più presto • la mprte da loro \ die soffri^ 
re V ingiurie' della cattivkà t , . D^d. 1 . la 
pag. •90. ' ■; : ‘ ■ 

(49) AovxtTiof f J^fctiixos «Té m ntur^m 

t ! 

uftytTo vfxypctTtùf . »» Deucezio essendo at- 
tìvo , e cupido di cose nuove y, Diod. 1 . 11 

pag. 67 . • • ■ ^ • 

( 5 0) Dipd,. I* 12 pag. 76' dice Axpx» 
yoLVTiyoi J'i afta, (f.8oK«yT*£ Tali ’S.vpaxturiaii afta. 
J's tyxàXarTes avroig eri Assxtriay ec. », I Ger* 
gentini concitati contro'' i Siracusani ,ecisi 
per invidia » come per aver costoro salvato 

Deucezio ec. », vennero alle mani tra lo- 

\ 

ro i Però due furon' le cagióni della' guer-^ 
ra de' Gergentini contro i Siracusani : '^da 

e 
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gelosia e'ì torto ric&iicto . • ... • , 

- - . Nè Gelorie nè Gerone furori mai Si- 
gnori di tutta ' la SicUia . Terone era aU 
lora Sigrior^ di Gergenti » c alla ma mor- 
te. lasciò il regno al suo Jiglinol Trasideo . 
Ana^ilafy era Signóre di, Messina y e./a- 
sciò il .gos^erno a suoi Jigliuali minori i‘ Le 
città stesse . de\ &coZi non furono mai tut- 
te >sptto ' la soggesdone di. que' Principi di 

• tf 

Siracusa,.^;- Poiché in tempi assai posteriori 
furono -quelle soggiogate da, Siracusa repub- 
blica : e V ultima tra le - città sìcole ad es- 
ser suddita 'di .Siracusa fu Triaaéria, -Diod. 

1. '12 pag. 8^ . , . , 

Nè- spenta la razza de" Dmomeni tro- 
viamo tra Siracusa e le altre città 'di Si- 
cilia un legame di Principato e di .dipen- 
denza . Quando gli Ateniesi yejinero in Sì*, 
cilia Camarina e Zancla si dichiararono 
neutrali , e Nassa- e ' Gergenti tennero le 
parti degli Ateniesi . 

Si potrebbe più, presto argomentare da ■ 
un luogo di Suida voce Phalaris y che Fa- 
laride fu . una volta Signore di tutta la Si- 



35 

tilia 9 Perchè quegli dice (l>ct\etfic ax^ydf 
Tìres TùfctvYtKrei'S XiKtMas . »t Fàlaride 
Gergentino governando tutta la <Sjci7ùj,i., 
Però sembra 9 che ^ il Cav. Calcagni 
nei 'T. 1 pag. 'Bo de' Ré di Siracusa Fin- 
zia .e Lipafo abbia spinto molto innansti 
le sue \ congetture ; allorché intese a pro- 
vare la’ 'preeminenza di prihcipató di Si- 
racusa • sopra ' tutta la Sicilia i cosi , sotto 
Gelone e Geroné t come questi morti nel- 
lo , stato di Repubblica. ■> 

• . (5i) Diodoro l. la pag- 76 . Si vegga 
la nota 30 della prima memoria. • 
'(53)' Consta Zaleuco ■ aurum , restem- 
que davo sive* aureo, sivo purputeo’ di- 
- stinctam no gestato , • meretrici gestore fas 
est ,, annuliim ' aureum , et vestem opero- 
siorem et pretiosiorem , nisi qui scortatione 
se vel' adultèrio contaminat , ne quis gesta- 
to ,, Plut. de Solone yt Si quis merimTbi- 
berit , nisi id medici jussu valetiidinis recu- 
perandae causa factum fuerit , id_ ei Scapi- 
tale esto „ Eliah. Hist. a . Si possono pc^ 
rmutUe vedere i frammenti delle leggi di 
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Caronda presso Diod. 1. i» . Tra 'quali' si 
rapporta »» turpia ne quis loquitor ne i- 
dem factis turpìBus assùefaciat, aut^ men- 
tem implidicitia et flagitiis obruat „ . 

^(53) Interrogato Pittagora da Xenofilo 
in che modo potèa educai^ un suo figlino^ 
lo alla virtù », quegli ripose bastargli che 
colui appartenesse a una' città ben compo» 
sta per te leggi . Ei fviniijLfyns ytvfònn 

Laerx. 1^ 8' vita di Pktag, , 

(54) Diodòro , Valerio Maximo, Ate- 
neo,, Temistocle , Plutarco «c. dicono che 
Caronda, diede le .sue leggi a • Turio eh* era 
sua patria; e però die visse dopo V plim* 
piade . Aristotile e Eraclide Pontico vo- 
gliono che Coronda fu legislatore ddle cit-, 
tà ^Calcidiche in Sicilia y e di Regio in Ita* 
Ha , Di fatto £liano K. 3 cap, 17 dice , 
che Caronda 'fu legislatore di. Catania, e 
di Regio , D\ onde conchiude Bentlejo Ca» 
rondà , esser morto àhjieno 3o anni prima 
di fabbricarsi Turip , e non aver potuto 
dettare le sue leggi*. a questa novella cit- 
tà , In tale contrasto di autorità diverse 
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ffeyne è di parere i ° es^ì stato un Ca- 
tanese Carohda » che scrisse le sue leggi 
le città Caldàiche ; ' ma molto tempo pri- 
ma di essersi fabbricata Turio\ a* Non 
aver dato ■ Caronda le sue leggi a Turio ; 
ma éhe 'i*Turj abbracciaròna ìe leggi di 
Caronda .. Perchè allora si costumava di 
usare di quelle léggi , che più erano in ono- 
re . Cosi trovasi presso- Strabono 1. la 'aver 
adottato i Mazaceni di Cappàdocia le leg» 
gi di Caronda. E in questo senso Heyne 
spiega quel luogo di- Diodoro in dii' dice' 
che Caronda diede le sue léggi a Turio. 
Bentlejo. però porta opinione, che i TUrj pre- 
sero le loro leggi più prestò da Zaleueo chè 
da, Caronda . Si' jiuò leggere su .dì ciò rt 
voi. a degli òpuseoli accademici ,di Heyne . 

(55) Si vegga la. nota 5o - 
^(56) Pindaro Pytli.^ Od. la Midae A*., 
grjgentino. ' . ' ; ‘ 

, ( 57 ) Diodor© I. id pag. ào3 edfz. Rhod. 

(58) Strab, Geog. .1, 6 pag. 4i8 ediz^ 
Amsterdam. . . . / 

, ( 59 ) Diodoro I. i3 pag. ao3 i ' 
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(6o) Mt-yatt Axfe^anet ttTHp pnrt 

n9r«/M.iAA« fret fivfietJ'tg cturoy Ketr^Kour.ay» 

^anttarret »> Afferma Pctamilla essere sta* 
ta chiamerà la e^tà di. Gerenti gtaj^de ; 
perchè., era abitata da'^ ottocento mila », Ma 
su questo luogo- di. Laerzio nella vita d* 
Empeidócle sqn da tenersi dn cpnsiderazio- 
ne il .nuniero ' degli- -aòitanti che pare in- 
crcdibtl e » e. T autorità 'citata -d’ un certa 
Potarnilla , Primieramente intorno n Pota* 
milla. è qui da rapportarsi V opinione d’ ' 
Ignazio- Rossi tic’ suoi comentarl a Laer- 
zio . », JExpimgénda est , dpinor , hec Ila- 
.ttsfiiKKak » . de *qua nulla ab afitiqiiìs scri- 
ptòribus , men^o facta reperitur . Legitur 
ea quidem vox in editione Hòmana «èd Basi- 
leensis et Stephaniana non habent. », Quin- 
di, soggiunge ,,'De' Potaniilla 'autem accipe 
quid vero- similiuB putem : Nam'quura A- 
«ragas tum urbem ipsam tum etiam flu- 
vium ad quem sita est significare possit 
quemadmodum antea Empedocles xara 
•a» Ax^a^afcyroj ; ad haec Laertii ' cTs 
Ter AKfUy^nct Haretp graeculus follasse ad- 

‘‘ 4 
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scripsit ! UiTCLfÀ, BkX\ quod est araraju.ov «tA- 
Apt vel atAAsi; : quae notae deln<4 

ceps in orationem Laertii t quod ei saepù-' 
sime contigisse plunes diximus, receptae 
sunt . Ex hb conflatam conijcio .risrat/tuA- 
A« . Atque ^ec quidem Opinìo Menagìi te- 
stimonio comprobatur f qtu hoc ipsum sra- 
TdfjLav «tAAot , Potamìllae loco in codice Pa* 
latino esse nos certos facit ^ Joachim Kuh- 
nicus porro alitér haec explicare ac .con- 
stituere conatus est ec. 6o SecC. 63-.^ 

In quanto poi al numero della pópo*. 
lozione credo che vi sia certamente un er^ 
rore nel testo 9 . 0 qualche esager azion e che 
non suol essere straordinaria a certi autori 
greci . Perchè Gergenti fu fabbricata da que* 
di Gela giusta la testimonianza di Tucid. ^ 
1. 6 cento e otto anni dopo di Gela ; - sio* 
diè a' tempi d* Empedocle Gergenti , -conta* 
va i3o q pure.' i4o anni dopo la swa fonj* 
dazione . Ora non è possibile che. questa cit^ 
tà t giusta i calcoli degli .economisti , avesse 
potuto giungere in sì breve tempo al numero 
di ottocento mila abitanti . Più presto è da 
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ridursi questo numero q quello indwato da 
DUxdoro . Il quale dico nel lìJb. 1 3 che la 
popolazione compresi gli stranieri , che vi . 
.èrano stabiliti -avv </** rais KctToiKiseri ^(yets 
- non era minore di 200000 afe eAatrT«j rm 
«* 6 (TJ fjkufiaef'uv . Ma è da sapersi 'che Gev 
genti si distinguea' nella città * o /sia in 
quel luogo * che oggi . 1 Gergentini chiama- 
no la ciyite ; nella rocca o sia l uogo do~ 
vcv Oggi si tfova Gergenti ; in Agrigentiha 
in Gamico » luogo vicino ma diverso della 
civita e ideila rocca; nelV Emporio, eh' 
era situato alla foce del fiume ' acragan- 

- • t . ' 

te ; e v’ eran di più que' che abitavano le 
campagne . Sicché ^ avuto riguardo alla su- 
perficie non ' è da credarsi un numero esage- 
rato quello di duecento mila abitanti . Ag- 
^ùngasi a ciò che Diodoro distingue i Ger-’ 
gentini • originaii dagli stranieri che s' erario 
stabiliti in Gergenti , e dice che i primi era- 
nò più. di ventimila* ma die uniti insierne 1 
primi e i secondi erano- non meno di àlee- 

f ■ I 

centomila. Ora, che ^ una colonia di Gela 
stabilita in Gergenti da un > secolo e mez- 
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20, cìC era ricca pel commercia ^ e non 
avea sojferto alcun saccheggiamento si fos* 
se accresciuta sino a ventimila e più , è co* 
sa ben credibile e conveniente alle circo- 
stanze di quella città .'Nè il numero de- ■ 
gli stranieri è da tenersi per aggrandito 
oltre misura . Dopo la disfatta de' Carta- 
ginesi ad Imera' tutta Gergenti fu piena ‘ 
di schiavi . Perchè una gran parte de' Car- 
taginesi fuggendo entrarono ne' paesi me- 
diterranei di Sicilia t e più d' ogn' altro 
ne' confini de' Gergentini » a parte di quegli 
schiavi che toccarono in sorte a Perone » c 
a Gergentini , che aveano avuto parte alla 
vittoria colle loro arme . Ciascun priva to 
n' ebbe più di cinquecento giusta la testi- 
monianza di Diodoro 1 . 1 1 pag. 20 . Com- 
ponendosi adunque la popolazione da na- 
turali Gergentini » da schiavi Carta^nesi , 
c da stranieri invitati a stabilirsi in quel- 
la città ricca e intenta al traffico ; io 
credo non doversi stimare il cal- 

colo , che fa Diodoro fii cUiecentomila abi- 
tanti, • . .• 

/ 
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(6i) fAsyct ^ a(V' grande città . ì-taert. vit. 

d* Emp. 1 . 8 . 

• (62) Intorno al tempio di Giove Olim- 

pico si' può leggere V eruditissima . memoria 
del Sig. Marchese Ilaus , eh' è al presene 
te sotto i torchi . 

Il vivajo era fuori la città > e avea 
di circonferenza sette stadj , e di profon-' 
dità venti cubiti; e apprestava non solo 
de' pesci alla tavola de' Gergentini , ma an- 
cora era bello a riguardarsi per la copia 
degli uccelli , che ivi dimoravano , 

Le acque della peschiera eran deriva^ 
te da' fiumi e da fonti per canali ad ar- 
te fabbricati . Parimente costruì a spese del 
pubblico V architetto per nome Feace de* 
grandi acquedotti » i quali portovem fuori 
le acque e le immondizie della città . Que- 
sti furon cosi famosi che si chiamavano gV 
acquedotti feaci dal nome- dell' Architetto.. 

( 63 ) La sposa fu accompagnata da un 
numero inestimabile di fiaccole , e da 800 
gioghi di Cavalli . Tutti i tempj , le are » 
le strade furono illuminate all' incesso di 
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lei a un segno » che si ebbe dalla rocca 
della città . E Antistene trattò a mensa , 
c a propùe spese tutti i cittadini in mezzo ( 
alle pubblidie vie. Diod. I. i3 pag. 3o5, '' 
Esseneto trionfò a cagione ,d’ una vittoria 
riportata neW olimpiade 91 a’ giuochi o- / 
limpici . Entrò egli nella città assiso sopra / 
jUn magnifico carro , e accompagnato di ' 
3 00 bighe tirate tutte da cavalli b ianchi . 
Diòd. 1. 18 pag. 20 4. 

(64) Jjfv ea-&ìiTct pct\aK>t¥ Kciò’ 

vref^ùMv Kai ^{tvcre(^opovvTes fri J's sfyKrt koli 
^ tìKV-9'ois etpyupetls KAI p^pvc'Al: ^peofteyot »» 

ornavano i Gergentini d* oro » c vestivano 
con^ troppa mollezza , e sino usavano degli 
utelli e delle stregghie ■ d* oro e d* argen- 
to 9, Diod. 1. i3 piag. 2o4 . Ed è qui da 
notare che V oro e V argento non era aò- 
hondante irt qué* tempi in ' Grecia . Dopo 
la disfatta de* Persiani in Grecia e de* 
Cartaginesi in Sicilia 9 e piii d* ogn* altro 
dopo che i Fàcesi spogliarono il tempio di 
Delfo 9 e Alessandro spogliò i iriccìii popo- 
li dell* Asia 9 V argento e, Poro fu volga- 

f a 
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re e comune nella Grecia . Di fatto i tri- 
podi che si mandavano in Delfo erano di 
bronzo . Furono Gige e Creso , Oelgne e 
Gerone i primi che ornarono il tempio di 
Delfo di opere d* oro e d’ argento . Si no- 
ta eziandio Fidane » eh' era argèo , come 
il primo che coniò , in Egina una - moneta 
d' argento . Heyne comm. sop. de Castoris 
epochis Tom. 2 pag. 4g . ^ Di più sappia-^ 
mo d' Ateneo 1. 6 , che Gerone volendo 
mandare in Delfo una vittoria e un tri- 
pode d' oro , non trovò V òro necessario per 
tali opere , se non presso un mercante di 
Corinto ; il quale con grande studio e a 
poco a poco quà e là in diversi paesi l* 
avea comprato e raccolto . L' origine però 
della ricchezza de* Gergentini e dell* ab- 
bondanza , eh* essi aveano d' oro e d' ar» 
sento , era il commercio continuo che fa* 
ceano con Cartagine ^ da cui ritraevano 
gran quantità d' oro c d* argento , Diod^ 
i3 pag. 2 o 3 . ^ ' 

(65) Diod. 1, i3 pag. 2 o 4 Rhod. - 
{66)11 decreto ordinava che un salda* 

I ' ' 
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to in sentinèlla altro non potesse condurr 
re seca , se non una tenda > una coltri- 
ce o materasso , una sopraccoperta di lana 

e due guanciali . E pure questo decreto , che 

» 

riformava gli abusi , fu trovato inumano , 
Diod. 1. 12 pag. 2 o5 . 

(67) Basta dire che più giovani presi di 

vino credettero di trovarsi in alto mare so- 
pra una trireme già vicini al naufragio ; 
onde per scampar dal pericolo , e come se 
alleggerissero la nave , gittaron fuori tutte 
le masserizie della casa 9 in cui desinava- 
no . Per questo fatto fu quella casa in se- 
guito chiamata la trireme > e sotto questa - 
nome s ’ indicava pubblicamente nella città 
^i Gergenti . Ath, 1. 2 cap. 1 . ' * 

(68) Laert. in £mp. 

(69) E;r< ^ATt T 9 tVVV TO jW-SV T8 Ejtc^rf 

xg fioya hai &sìov tiyupnv to YnstvTAi kako» 
TtiTos 9» reputo sopra ogn* altro' ^ande e 
divino il detto d’ Empedocle digiunare dell’ 
improbità ,, . Plut. de ira cohib. . 

(70) Diod. 1. i3 pàg, 2 o4, 

♦.(71) in Emp, . . 
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4 (73) Dìod. 1 . i 3 pag. i 83 Rhod» 

(73) Dicd. I, i 3 pag. 2 o 5 Rhod, 

(74) Diod. I. i 3 pag. 2 o5, 

(76) Era famosa la cantina di Gellia ; 
la quale era formata di trecento botti co.- 
vate nel viv’o sasso « di cui ciascuna con- 
tenea cento amfore . Sulla sommità poi vi 
avea una capacità di mille amfore da cui 
scorrea il vino nelle botti sottoposte . Diod, 
L 1 3 pag. 2 o5 . 

(76) Diod. I. 12 pag. 129 Rhod. 

(77) Diofh 1 . 11 pag. 21 Rhod. 

(78) Diod. 1 . i 3 pag. aio, 

(79) Herod. h 7, 

(80) Non si può meglio esprimere o pro-^ 
vare un tale stato delle città di Sicilia in 
que' tempi , che colla risposta che diede Dio- 
nisio in Corinto dopo che fu cacciato dct 
Siracusa . Interrogato quegli pei'chè suo pa- 
dre , da povero e plebeo , ottenne e durò 
neir impero ; ed ci tiranno e figlio di tU 
ranno V abbia perduto, rispose: Mio pa- 
dre cominciò a trattare gli affari pubblici 
quando ai avea a sdegno lo stato Mpolate ; 



ed io quando si area in odio la tirannide ^ 
O fjLtv TTArtif fjtKruf^evtig J^nfAOKfctTiits «TreoTH 
Tois TrpctyiJtctTiv (ya> J'i (p&iva[^ms Tv^civvtJ'os • 
PI ut. in 1 . de Apophtgm. 

(81) Diod, I. M pag* 55 Rhod. 

(82) Diod. 1 . 1 1 pag. 52 Rliod. 

( 83 ) Tutte le città greche di Sicilia fu* 
ron fondate prima che in Grecia fossero 
state stabilite le democrazie . Presso Calci* 
de , giusta la testimonianza di Strabane , vi 
avea governo aristocratico , quando mando 
colonie in Italia e in Sicilia . Corinto ne* 
primi tempi ebbe i Re f poi i Pritani an- 
nuali , finalmente de' padroni assoluti » e 
dopo la 4 g olimpiade si compose a demo- 
crazia . Pausan. 1 . 2 , e 4 . / • Greci del 
Peloponneso o aveano de' Re » o pure in- 
sieme de' Re e de' Senati . Ora in Sicilia 
furon città caldàiche Catania > Zancle » 
Nasso , Leonzio » Eubea » Mile » Imera $ 
Callipoli i Siracusa fu colonia dorica di 
Corinto i Gela di Rodi e Creta ec. Pero 
da prima le colonie Greche in Sicilia non 
ebbero uno stato popolare t ma più presto 
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aristocratico » e sirjiile a quello delle lor9 
metropoli . 

Al cTg eAlyetp^lcU fiiTctSctWfsrl i'ux «Ty# 
fieiAisct. rpoTTiss ras (pa-vepcoTctras • 'svct pev 
aJ'iKCàO’i T9 TrAfi'Sos 9 Otts yap uavos ymrcti 
TrposctTls . petXlsa,'(^' orav avrìis Tup/B» 
rtìs e/^iyu^X^ets ylVicrSai tóv nytfiovct» nct-^aTrep 
sy Na^dj) .AvyJ'apis og Ktti ervpayyniriy vgfpo? 
reoy Sa^iaìy, ,, Le oligarchie si cangiano 
per due modi chiarissimi : V uno se ojfen- 
dono con ingiurie la moltitudine, Perqhè 
qualunque patrono basta , massime se que-' 
sti appartiene al numero degli oligarchi » 
come fu Ligdamo in Nasso , che ultima-- 
mente governò i Nass} . ,, Polit. 1. 5 cap. 
6 . Il governo adunque di, Nasso città cal- 
cidica fu oligarchico . 

(84) Aristotile afferma che presso la pUi 
parte delle città greche di Sicilia il gover» 
no fu prèsso i poc hi . Kui iig rvpayyiJ^a pLerct-^ 
/SaAA« oAiyapxut$ UTyrep €v * lue Ma, <rx^^ 
<lQy ai 7T Ansai ruy ap^aiay ey Aeovriyols éìJ rtiy 
V-ayaiTia rvpavyidet Kai ev TeAa ets TmKAeayelpou 
cc. „ Dall* oligarchia ' sì passa alla tirane 
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Tilde , siccome avvenne nella più parte del- 
le antiche città di Sicilia . I Leòntini cad- 
dero nella tirannide di Panezio , e que' di 
Gela nella tirannide di CleandrO ,, Arist. 

Poi. I. 6 cap. 12 . Il governo di Siracusa * 
era pure aristocratico . Herod. 1; 7 . “ 

( 85 ) Mere^aAf ( tv 'ÉvpciKitTais ) vroXiTHit 
sx. cTyo YtayiirKav <TT(t<ria,<rcLvtcùv tv tsU; affiti; 
tvTcùv TTtfi ifcùTiktiv aiTiav ec. si mutò il 
governo di Siracusa a cagione di due gio- 
vanotti , i quali stando in magistratura 
vennero a manifesta inimicizia per causa 
d' amore ,, . Arist. Poi. I. 5 cap. 4 '. 

(86) Siracusa , prima che fosse stata go- 
vernata da Gelone , avéa la forma demo- 
cratica . Arist. 1 . 5 cap. 3 , e discacciato 
Trasibulo ripigliò lo stato popolare . Diod. 

1 . 1 1 Olymp. 78 3 . Arist. 1 .'. 5 càp.. 12 . 

(87) Ev St/faxarais 0 eunos ytvo* 

fifvoz THS yjxiic T8^ xoAeju.a t« A-^mvùihs 

ex TreAtretds as J^HfioxpaTiay ptrt^ttiAe . j» In 
Siracusa avendo avuto il popolo la mag- 
gior parte nella vittoria riportata contro . 
gli Ateniesi la pofìzia /w cangiata in to- 

g ' • 
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tale democrazia ,» . Aristot.- 1. 5 càp. 4 j 
' (S8) Sebbene Gela fosse stata fondata 
da due - colonie 9 Vana che veniva da JRo- 
di e V altra da Creta ; pure ebbe un di- 
ritto comune , e unico ; e questo fu quellcf 
de' Dòn . Awpoca fretti avTois • Tucidw 

1. 6 . / Geloi dopo io 8 anni fahbricdro- 
no Gergenti . Aristoneo e Fistilo , . che no 
*f trono i fondatori , stabilirono in Ger~ 
genti lo stesso, diritto di Gela voy,ifj,at, J't rtb 
TfAwwv cToprss . Thuc. 1.- 6 . JS però il .di- 
ritto de' Gergentini era tutto dorico . 

' ( 89 ). Diod. 1. 1 1 pag. 4o , dice chict^ 
rumente » che i Gergentini , espulso Trasi- . 
deo , 'presera la forma democratica pi 
A)Cf(tyeiVTifiH aofiia-'afXrfVPi r»y d'niAOKfarictY» Ala 
secondo che a irte pare • questa espressione 
di Diodoro ryon è esatta > perchè «eèèene' 
ci mancano tutti gli antichi, storici » che 
dichiaravano la fórma del governo di Ge- 
la e di Gei'gènti ; pure da' fatti di Empe^ 
docle si dimostra eh' era più presto aristo- 
cratica , che democratica . Per altro nojv 
deve recar, maraviglia y che Diodoro nón- 
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ahhid ben indicata la vera forma del go- 
verno Gergentino . Perchè siccome osserva 
Heyne Opuac. Acad/ Voi. 2 pag. i48 : 
Potest quoque forma aliqua popularem spe- 
cieni habere , et tamen si perspicaeior ali»- 
quis altius in interiora descendat inter ari- 
stocratias referenda. vidert ,, . Ma la pay 
rola stessa democrazia è di sua natura e- 
quivoca presso gli antichi . Aristotile » come 
più sottile d' intendimento ,, • distingue tra 
governi popolari la polizia dalla ' democra- 
zia ; si che questa sia V e ccesso di quella > > 
come la tirannia è V eccesso Tra^iK^ctTis del- ^ 
la regia' potestà . Di fatto Diodoro- dice » j 


che Siracusa > discacciato Trasibulo , si ' rù- 
dusse in demócrazia , e Aristotile 1. 5 cap. 
4 afferma che introdusse prima la polizia » 
e dopo la disfatta degli Ateniesi la demo- 
crazia^ o sia un governo totalmente po- 
polare . Si può ben concepire , che i nobi- 
li Gergentini per adescare la ' moltitudine 
contro Trasideo non abbiano sparso altra 
voce • che di democrazia , e che abbiano 
dato qualche parte al popolo nella repub^ 


I 
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6/ica ; ma che la somma del governo sia 

tutta restata presso loro . In questo senso il 

governo Gergentino jera misto ; ma prevalea 

giusta il nostro attuale linguaggio V aristO' 

Grazia alla democrazia . Si può ricavare un' 

ulteriore congettura per argomentare che la 
* 

cosa fosse accaduta cosi in Qergentiy da ciò 
che in Gela ebbe luogo , espulsi i tiranni , 

f 

un governo aristocratico e de’ ricchi . Perche 
^ando il primo dd Dionisi ( avanti che a- 
^yesse usurpata la tirannia ) , da Siracusa si 
portò in Gela , trovò ivi 5> il popolo che tu- 
Situava contro i ricchi „ 9 eP ov? £uow 
irio^ ^a.TaXctQa>v rsts tVTrofcoTcìTus araria^ovras 

TTfos'^etnpov . Diod. 1 . 12 pag, 218 , Dioni- 

•>. • 

sio accusò € uccise i ricchi per- confiscare 
i loro beni e attirarsi il favor popolare , 
Di fatto il popolo lo riguardò come lihe-> 
rotore ko,i vtp th tlstpa ruv YtXcùm cog 
ttVTo'is yeyrvtpms rns •fsig yap 

rareoTarcfs • ^Soyuyres rtiy SKetray VTTtpóyttv 
yrsTetay fuvrcoy • «xPxaAav • e dal popolo 
di Gela- fu lodato Cy accolto come V quCo* 
re della loro libertà , Perchè il popolo ar» 
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idendo di sdegno contro i potenti richiamò 
a se lo stesso eminente potere , che quelli 
esercitavano Diod. 1. i3 pag. 3i3 Rh. 

Ora Gela si' governò da principio col ,dirit* 
to dorico . Secondo questo diritto al popolo 
si dovea concedere la libertà; ma gli ono- 
ri e le magistrature a* principali cittadini * 

Di fatto il primo governo di Gela fu ari- 
stocratico . Arist» 1. 5 cap. i a . Di poi fu 
sotto i tiranni , e questi espulsi , cadde di * 
nuovo giusta il luogo rapportato di Dio- ' ' r 
doro in mano de* potenti, Gergenti del pa- . - 

ri fu colonia di Gela ; si governò pure ' : 
la dorica » ed e ben verisimile , che disca^' ■ 
ciato r ultimo tiranno Trasideo > sia “ancOr 
essa caduta in mano de* ricchi . Di fatto 
troviamo un Senato ' composto da* ricchi e 
nobili cittadini. Laerz. in Emp.. Però jo 
ho sostituito alla democrazia di Diodor<^ 
un governo più prestO’ aristocratico . ' ■ 

(go) Il governo di Gergenti sebbene ri- 
posasse per V autorità presso i .principali 
cittadini ; pure concedea qualche diritto al 
popolo , Potea egli accusare , domandar gra- 
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xie , portar le sue Istante in Senato . lo 
ho ricavato questi diritti popolari da' fatti 
di Empedocle , che troviamo registrati in 
Laerz. in Etnp. ’ 

(gl) /o, per quanto sappia' 9 non trovo 
che nel jojo Laerz. in Emp. la carica sta- 
bilita in Gergenti di ministro del Senato 
VTTupiTiif Tus /SouAhs • -<4 prima vista restane 
do alla lettera mi parea che fosse questo 
un impiego umile e servile. Ma poi^me^ 
glio riflettendo spn venuto in opinione che 
fosse stata una carica eminente di quel 
governo. Siccome ài Senato per la multir 
plicità de* suoi membri non potea da se 
dare esecuzione alle sue deliberasàoni $ e 
alle cose disposte e ordinate ; cosi avea bir 
sogno d* un ministro 9 cui la cura fosse 
data di ridurle ad effetto e soprantendere 
agli affari che di repente nasceano nella 
repubblica . Sono pure sospinto a ciò a/t 
fermare ; perchè era questa carica occupa- 
ta da uno de* princip ali cittadini. Timeo 
ci attesta esser venuto un ministro del Sev 
fUitQ in sospetto di aspirare alla tiranniq , 
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■Quèstó attentato dà se vuole e suppone for* 

Sta i e potere nella persona che lo macchir>^ 
na , molto piu in una repubblica aristocra- 
tica . E però non è una congettura senza 
fondamento , che il ministro del Senato 
fosse stato uno de* principali cittadini 9 e 
ohe avesse delle eminenti prerogative . Se 
ci fosse conceduto di recare innanzi qual- 
che congettura si potrebbe sospettare che si 
fatta ' carica corrisponder potesse a' Pritani 
de' Rodj i Gela nel fondare Gergenti die~ 
de a questa città non che la lingua » le 

forma del governo de' Rodj ; ma ‘ 
il culto eziandio di quelle divinità , che in 
Rodi onoravansi Polyb. 1 . 9. cap. 22 . E 
siccome in questa . metropoli v' era un Se- 

I 

nato e i Senatori si chiamctvàno Metspoi 
Hesych s e altre al Senatà un magistrato 
sotto U nome di Prìtane » la cui carica du* 
rava soli sei mesi ; così nOn- è disdicevole 
il pensare che uria simile dignità fòsse sta^ 
ta stabilita . in Gergenti sotto . il titolo di 
ministro del Senato . 

Il vedere stabilita un Senato in Ger- 
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genti simile a quello di Rodi t e di Cre- 
ta ci fa argomentare sempre più , che il go- 
' verno di quella città era sìmile al reggi- 
mento delle sue metropoli » e per ciò aristo- 
cratico , 




■ (92) Laer2.‘iif Emp. 

* 7 * '• 

(g 3 ) I c 9 tf»ntatori di Laerzio han tut-' 
ti interpetrato le parole di Laerzio in Emp. 
Trpo^etiyovTùi rtf ‘toth procedente convivii bo- 
ra; ma io son .dello stesso parere di Ros- 
si su di ciò . Il quale dice ,, Male x/io- 
fictivevTos T« TTOTis simt in latinum' traslata 


ant ab Aldobrandino procedente convivii bo- 
ra , aùt ab' Ambrosio et Meiboraio’ convivio' 


ìprocedente . Eqiiidem’ baéc interpretror po- 
tatione procedente . Totum autem locura 

. 6Ìt : qnoniam potatione procedente coena 
non apppnebatnr , qniescentibus caeteris » 
Empedocles improbitatis odio affectiis jus- 
sit apponi: sed is qui vocaverat , curia© 
se i^inistrum expectare dixit . Itaque 7rpa^ 
^cLivence TH ttoth demonstrare omnino ere- 

t 

diderim ra \ fio, ^ quod. in conviviis ve- 
teruin coeuam _ praecedere solebat . Atheri, 


l. 3 tnp, i8‘.' ripoTTOfia Ti ri J^eiTrni' vt" 
piei^iptTo Ka^cós siayd'^t to tt^cùtov , Sed hàc 
de re adi Casaub'. ad Ath. loc. cit. et Bul- 
ieng. de conVlv*. veter. I. s cap. 3-4 
Rossi Comment. Laertianàé - ali 6 1 ad 

Sect. 64'. tl propoma era ' uri vino fatti’- 

* fc. 

zio ,, Potus ex vino et melle confectus » 

. •» ' 

quem in antecoenio bibebant voluptatis gra- 
tia ut compotationis praeliidium , 'gustatio 
Petronio » prdpoma Paulo Eginetae cap. 1 5 
17'. Potio e quatuòr • vini partibus et linai 
mellis parata . Tralliano propomata vìna fa- 
ctitia de quibus multa Plin: cap. so i4, 
Plut. quaest.. 9 Sympos. Casaub.in loc. 
cit. Et in cap. a 5 Ath.' », propòmatibus 
admiscebantur piper , malabatrum , myr- 
ra , cyperus urigiientum Aegyptium „ ec. 

(94) Laert.* in' Emp'I . • 

(95) ^ Laert; in'Emp.' 

( 9 $) Uno de' modUcht usò il Rè del 
convito fu che esceAevre tt ttivcìv ri 
<r9ai Tws Ki^dAììi „ cornandava o di here^ 
ò pure di versare il vino sul capo ,, . Era 
questo un giuoco chiamato' da' Greci g&iAo** 

' h 



S8 

KfArloi 9 che giusta Swda hnpprtava nn va* 
no bevimento . Era forse una maniera d* 

/ ^ éf 

esprimere V allegrezza quella di versare del 
vino' senza .bevere .' Ma forse non, era in 
uso presso le persone sensate , giacché da 
V tal atto e comando del Re del convito ar- 
gomentò il nostro Empedocle i segni non 
equivoci della tirannide 9 cui quegli aspi- 
irava * 

** < 

( 97 ) AcT<aAgJi5‘T0i 5TAj> etVTùlff ■)ret^ttK?aiia'is 

vofMO) JBonSeiv } iciti ayojjuct 7roMf*stf • >• Era V 
esortazione 9 che perpetuamente faceasi a* 
Pittagorici : la legge si deve ajutare 9 e si 

i 

deve intimar ^erra alV Ingiustiàà ,9 JamÌK 
cap, 21 ,et 3 o «t 32 i E inverità siccome 
P ordine pittagorico era più d* ogrC , altro 
un ordine politi^ 9 che intendea. alla ri- 
forma degli stati ; cosi la regola che seni’ 
pre si raccomandava ^era quMla <Z’ ajutar 
la lègge . EK' fatto i pittagorici s’ occu- 
pavano sempre in una parte del gju)mo 
degli affari pubblici delle città * JanibL- 
pag. 97. 

(98) Laerz; in Empi. 
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(99) "Timeo rapportando F accusa d- Em~ 
pedocle soggiunge Af^n fity vv Aurn t«s yroAi* 

f , ^ 

Ttiifi »/f . >» Fu questo il principio di tratr 
tare Empedocle le cose pubbliche ì, , Laer. 

- r» 

in Emp. 

, (loo) -Laerz!. in Emp. 

(ipi.) IliepgA-S'wv ejcwAuff’s rat 

ri- aAA* arffi ig'OT nras • »» Fenen^ 

do -Empedocle F oppose alla domanda d* 
Aerane , e altre cose discorse sull* eguali- 

. t ■ ' 

fà . Laert. in Emp. 

(102) Plutarco nella vita di Licurgo ri- 
ferisce il governo istituito da costui in . I- 
sparta . Ivi il Senato « di' era composto di 
28 anziani serviva di ritegno alla demo^ 
erazia 9 e alla tirannide .. Perchè quel Se- 
nato s* aggiungea a' Re per opporsi alla de- 
mocrazia io pure suscitava le forze del pp* 
'polo ' per comprimere la tirannide de* Re . 
La stessa forma di governo' volea introdurre 
Dione ' in Siracusa per riformare' la tiran- 
nia di Dionisio Ù giovane . Chiamò Dio- 
ne alcuni cotisultori da Corinto , coll* aju- 
to e consiglio de- quali avesse potuto intra- 

ha 
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durre nella sua patria una forma di reg^ 

gimento , che fosse stata mista : in cui il 

> 

potere del popolo, e quello del Re fosse sta- 
to equilibrato alla maniera di Sparta e , di 
Creta dagli ottimati » che dovean regolare 
gli affari più importanti e di gran mo~ 
mento . Plut. in Dione . 

(10 3 ) Basta leggere i libri politici d' A* 
ristotile ; U quale sopra ogii’ altra^ manie- 
ra di governo inalza quella degli ottimali . 

(10 4 ) La chiliarchia era stabilita nel- 
la città di- Locri ; ma i chiliarchi erano 
scelti da' nobili : la cui nobiltà venia dal- 
le femmine di cento famiglie . l*oIyb^ 1. 
12 . In Reggio ci avea pure la chiliarchia , 
ma i chiliarchi eran tratti da' possessori » 
e si nóminavàno pasta il, censo. Altro 
non ci ^era so non che si sceglievano a te- 
nore deir entrate dalle .famiglie d’origine 
€ schiatta Jllessenia . Strah. 1.6 . In Cro- 

.tona la chiliarchia era composta de' più 
grandi d'età ray yìfovTcov Jambl. cap. 27 . 
E in gener;ale Heyne dimostra Opusc. Acca. 
Voi. 2 .pag. ' . 2 7 4 - 7 5 c/ic i Calcidesi i gli 
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Jonwi e £ Dori erano tutti intenti al go- 
verno ^ degli ottimati ; rria che i Dòri met- 
teano tra gli ottirnati i • ■ nobili , e que' di 
Calcide e di Ionia formavano gli ottima- 
ti dal 'Censo o sia dalle ricchezze . 

( 

(lo5) Ol fÀ.ev A-&nmi 9 t TretyTet^ov raj-wAi- 
yaf/jcti oi cTg ActKuves^ THs «Ifiptag katsAvov 
G li Ateniesi , dovunA^ue andavano , aboli- 
vano le oligarchie , é £ Laconi o sia £ Do- 
ri t il governo popolare ,, Arist. Polit. 1. 
5 cap. 7 . Gli Ateniesi usavano di questo 
artifizio per lusingare la ntoltituAine , e le- 
var le città dalla COI federazione , che que- 
ste aveano co' Lacedemoni : in sostanza 
poi per render le città tributarie ad Ate- 
ne sotto il pretesto delta democrazia . Tue. 

1. 1 19 • Ora le città della Grecia furono- 
liberate da' loro tiranni per opera de' La- 
cedemoni molto prima delle città Sicilia- 
ne. Perchè Tucid. 1. r -j8 dice che fu- 
ron tolti tutti i tiranni fn Grecia . ttMv 
T u>y iv ’liKiMct fuorché quelli - di Sicilia . 
Però giunse tra noi più tardi la moda 
delle democrazie , '• 
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(106) Diod. 1. 11 pag. 52 dice chiar 

ramente che i Siracusani c/'« aAAas 
A»T«as TVf<twoi*fVcts ri ^pàpas eAey3'fi- 

pwtf-cfcVTfs etTO«ar«(r»(rttv tais ' To\iiri rtif </'«- 
fA,oKfATiAv liberando tutti gV altri stati 
di Sicilia occupati da’ tiranni o da pre- 
sidj di costoro , stabilirono nelle città la 
democrazia ti 0 sia essendo Siracusa così 
ambiziosa come Atene adoprò lo stesso ar- 
tifizio della democrazia . 

(107) Diod. 1. 11 13 i3. 

(108) Aristotile Pol.'l. 5 cap. 6 ci di- 

ce , che Dionisio noti in altro' modo s' ac- 
quistò il favor popolare , e giunse alla • ti- 
rannide, che mostrandosi nemico de" rie- 
chi 9 KÀi àiovva-ios xaTJj^opwv AsKpyaJo/ jceti Twy 
?rA«(ruàv tjjj rvfavviJ^oi J'ia fnv 

yrneuSets ws <T«jM.oTixos m ,* Dionisio accu- 
sando Dafneo e i ricchi fu stimato degno 
della tirannide ; perchè ebbe la fiducia del 

N 

popolo per , aver dimostrato una tale ini- 
micizia , come se fosse stato un uomo po- 
polare ,, . Nè in altro modo giusta Ari- 
stotile i governi aristocratici in Sicilia si 
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mutarono in tirannidi ( nota 84 ). 

(109) Gergenti in questo tempo T\on eb* 
he nè Generali di nome » riè riportò vitto- 
rie . Ogni qual volta venne alle mani co* 
Siracusani fu battuta , e solamente pugnan- 
do in compagnia de' Siracusani potè disfa- 
re Deibcezio . Sicché questa vittoria è da ri- 
ferirsi ttir unione co' Siracusani nòn già a 
valore de' Gergentini, Finalmente assedia- 
ta da' Cartaginesi fu destrutta ; Ma non 
potea avvenire altrimenti essendo quella 
città corrotta e guasta d' ogni maniera di 
delizie * • , 

(irò) Ap«£eT€A»s d‘9 ty ré- <^K<rtv 

xp(OToy Efi^gdaJcAgct, ftiTopinny gupgiy . 99 Ari- 
stotile dice nel sofista aver Empedocle U 
prim^ inventato la rettorica ^ Leierz. in 
Emp. Lo stesso si conferma da 'Quintilia- 
no 3 i . Primns post eo» , quos poetae tra* 
diderunt » movisse adiqtm circa rhetòricem 
Empedocles dicitur. 5, Si legga pure Se-* 
sto Empir. 1 . 2 adv. Logic, c. ' 1 . 

(ili) Gum , suMatis in Sicilia tyràm 
pis I res priyatao longo intervallo jucUeiis re* 
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peterentnr , tum prlmum » qiiod esset acii-- 

te illa gens ét controversa natura , artem et 

praeceptà Siculos , doracem et Tisiani , con- 

> • 

scripsisse . Nam antea neininèm soliti 7 m via 
Ttec arte , se d accurate ' tamen et de scripto 
plerosque dicere „ . Cic. de dar. orai. 1 2 . 

(ii2( Siccome. Coràce era statò il fa^ 
vorita degli ultimi 'principi di Siracusa ; 
cosi stabilita da ^ repubblica temeva quegli 
V odio della- moltitudine . Pensò quindi di 
parlamentare al popolo lusingandolo , e g- 
dulandolo . Scliol.' Hermog. Prolegi pag. 5 . 
J\é altro fu Corace che uno de' primi e 
tanti demagoghi , che portavano la plebe 
alla licenza in Siracusa . Diod. 1 . 1 1 pàg. 
6 6 ■ Rho d. 

• (11 3 .)' Laerzio sulla testimonianza d£ 
Timeo e di ’JScante ci .lasciò scritto , che 
più volte perorò in pubblico il nostro Em- 
pedocle . La prima volta parlò contro chi 
agognavano alla' tirannide : la seconda 
Atx-Sits frepi 'KroTTiTog o sia salta nuova for- 
ma di repubblica da. Stabilire : la. terzà 
vTH<reti Tus ’ AKpctyayrtyas- TrctoruTScti Jtar sret^ 
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r?»v a cercava di persuadere i - Gergmtìni 
a ristarsi dal tumultuare '. ,rLaerz. inErap.- 
Sicché i suoi discorsi si versavànà sopra pò- 
litm argomenti t e di pubblica utilità secon* 
do che a lui paredr. ^ ' ,, 

( 1 1 4 ) Basta leggere Dìod. I. 1 3 pag!. 
2 1 o Rhod. allorché descrive ' le statue » e 
le pitture , che furori trovate da Imilcare , 
quando questi' espugnò Gergenti neW olim- 
piade 93 , O pure il Qonte di Caylus Ori- 
gine delle belle arti ec. nel tomo '21 Acad. 
des InWipt. et bel. lettrl 
- (1 1 5 ) Plut. adv. Gòlot «T» 

rivi •srpeùTovs reov ttoXitoùv neti 

^opavtcti ra, Koiva. e^eXty^cts ,, Empedocle 
convinse i principali cittadini é dèlia lo- 
ro petulanza i’ e de' furti » eh* essi f accana, 
delle cose pubbliche . 

'(11 6 )' A'eante che scrisse de* Pittagpri- 
ci riferisce prmo. Làérz. in Emp. ' ÌAercàvos 
TeXevTiKruyros rvpstyyte/^os apytiy itjro^vsir&ai m 
tt Morto Metone i semi della tirannia pul- 
lularono . 

#■ 

(117) Ideante soggiunge dopo d* aver det- 

i 
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to 'ch* eranvi in Gergenti i primipj delié 
tirannide E<ra tov Eju.9r«eT6xAea latrai , rag 
AKpayavTtwg yrai><rct(r‘Sdi fiev rcàv rrtiTem lera* 
"rnTtt J's TToAiTiKtiY ' ct'TKHV • »» Allora Empedo^ 
de persuase i Gergentini » che posti da par-* 
te i tumulti t ponessero in opera un^ gover^ 
no fortdato sulla civile egualità », . Laerz.- 
ìrr Emp* 

(118) Timeo presso Laerz. in Emp. rap- 
porta Tff-Tepsy cT’ 0 EpirsePtx^vs^ rcàv 

a^^po^(^pt,a■ KO.TeXijtfe (rvihrteis sti ern 
7 pia, ftiffTS ov poyov »v tw»» -irkisrim «tAAo. xetft 
rcàv 70 , J'nfMTiKO, (ppovnvTav • \ .Finalmente 
Empedocle oboli la chiliarchia , e stabili 
in sua vece un magistrato triennale » che 
fosse composte non solo de' ricchi , ma de" 
popolari i, . Laerisi in Emp. 

(119) <^tt(ri cF avTOY KXi ■Apir'roreXftg 
^ipSY yfyo^ivcti KOI 'Tra.cmg otarie aAAaTpiov « 
ys 7 HY iSoriAeiàv aura ef^edopivnv vapmn<ra,T'a 
( Ka,%OTcip Setr^af fv rois ^repi atfris Aeyci ) 
T»Y AiTOTiiTa ePtiAoyeri ttAsov kyOTTìurag- »» dice 
Aristotile essere stùto Empedocle amante 
della libertà > e niente cupido 'di principa- 
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rìciLsò ( come dice Xanto nelle cose^ che raer 

* V • 

conta di lui) perché -amava più d' ogn* al- 
tro la semplicità e frugalità della vita\,, 

« ^ ^ 

Laer*. ' in ' Emp. ' > . 

(lao) Polib. 1 . a 3 g , Diòdoro 1 . l a, 
Val. Max. 1 . 8 cap. i 5 , parlano di Pii» 
tagora come chi reggea i Crotoniati . Di- 
cearco presso Porfir. pag. 56 dice che' Pit^ 
tagora era capo d’ una gran società , la 
quale avea molta parte negli affari de' go- 
verni ; si che, quella destruttay' disordini gra- 
vissimi nacquero negli stati della magna 
Grecia . Aristosseno parimente ' presso Jamb. 
pag. 97 rapporta che i ■ pittagorici s' occu* 
pavana ogni giorno dopo la cena degli af- 
fari civili così ' interiori che stranieri . Ne 
in altro modo descrivono Pittagora i due . 
Storici Ermippo e Teopompo presso Aten, 

1. i 5 che cóme un'uomo ambisàoso c' m- 

* * ~~~ III 

tento alle cose politiche. Si' legga, Meiniers 
Tom. 2 pag. 217 . 

(128) Strab. L 6. . 

(lji4) Er^Aft/T» «Te yaitJor-^g/c eTriuSftrS'etf 

• ( 
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rufoLmJ^i »9 Mori nel punto òhe stimatasi 
lui ambire la .ttranpide ,, . Laerz. in fìlol. 

, - * -w. 

• (i25) Herod. J.- 3 pag. ai3 Londini . 

, ( 111 6) Mere^Xoy» indicava da prima presr 
so i Greci Meteorologia ; .rna poi venne in 
fai discredito pel ciarlatanismo' di alcuni ; 
che ninno se ne potea occupare senza pas- 
sare per impostore e forse come ateo . A- 
rUtofane si facea beffa de' medici de' suoi 
templi chiamandoli cofiTTtss'i un^oTiyycti ^ 
fUTécvpofeyitKas Nub 33oy.‘Anzìsi ride- 
va: di' Socrate recandolo in iscena come 
meteorologista ( Nub^ a 2 S ) , nome che si 
dava a coloro che si voleùno mettere in 
discredito nell' opinione pubblica . Anche a’ 
tempi d' Ippocrate si tenta d' alcuni per 
cosa vana la meteorologid . De Aer. Aq. 

et Loc.- ^ 8 ediz. di< Coray come- pure in 

* • 

quelli ^-Galeno, v • . 

( 1 a ^) In ■ ipie'- tempi vivea Acrone » il 
quale era intendente delle cose meteorolo- 
giche Snida Acron . Di fatto dice Siiida 
"Etti aros ( AKpm ) rap nya ^vfvpaT» trti- 
fMìtóTttpivay ,, 'è uno di que' che sapean^ 
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predire quali venti erano per spirare n , Sic- 
chè e j 4 crone y e Empedocle /in ,Gergenti 
coltivavano la meteorologia . 

(128) Plut. adv.^ Oolot. • AirwAAa^gy • t>»5 
tiìcetpTrlats Jtcti Xoipa J'iaT^a.ytt^ ofovs tCTTOTd — 

XKTCti iti OV O’VOTOS US T.O ‘Kt^lOV VUrtft^ltXhi 

9» Empedocle liberò Gérgenti dalla sterì-^^ 
lità e dalla peste' chiudendo le gole del 
monte » - da cui V ostro veniva con impeto 
nella pianura „ . Questo racconto di Plu- 
tarco , il quale per altro è confermato da 
Clemente Aless. Strom. l. .6 è (usai più ra- 
gionevole e più verisimile di quello che fa 
Laerzio . Giacché questi riferisce aver Emr . 
pedocle fatto scorticare . degli asini t e fpr^ 
mato colle loro pelli degli otri .. I quali 
posti sul vertice de* monti impedirono il ven- 
to ; perchè se ne riempirono . Ma questa . , 
come cicucun vede, è una favola,, che for- 
se ha avuto origine dalie parole dì 
zio corrotte da qualche copista . Niente. di 
più facile che leggere ovovs ofdm . in luogo 
di ofovs monte'. Gli antichi prendeano gran 
cura deir esposizione delle città . Plut, de 


70 , 

Curios. rapporta cjit Cheronea diventò sar 

lubre » allorché ' dall* Quest , cui era prima 

esposta » fu rivolta verso V Est . Potè quinr 

» 

di Empedocle mutar V esposizione di Ger~ 
genti per volgerla a venti più salutari ;jna 
non mai credere che cogli otri abbia im^ 
pedito i venti perniciosi . ’ ' ’ 

(lag) Ptut. adv. Golot, ‘Laerz. in Emp. 
Oem. Alex. Strom. 1. 6 . 

■ i ( 1 3o) KaìXv<raysf4,cLv . Laerz. iix Emp. Sui* 
dà Emp. 

( 1 3 1 ) Secondo Ermippo pressò liserz. in 
Emp. • là donna Gergentina si chiamava 
Panthea . Ma non si ' raccoglie dallo stes» 
so Laerzio se le donne guarite dà Empedo- 
cle furon due o pure una sola , 

(iSa) De Loc.' affect 1. 6 cap. 5 Tm 

rsKpay m poyu di'ctWet,TTH(rA\r(ù 0pot^etctf e^erv 
•SfiflAOTTSTéi KartL ,Ttt piTOt pffT» TB •' 

{i33) Laerz. in 'Emp. 

" (i34) Eraclidè scrìsse lìn libro Uepi twj' 
eeiTFBs » di dii parla Plinio 1. 7 cap. 72 ; 
,, Huc pettinet nòbile illud apud Graecos 
relumen Heradidb septem diebus faemina^ 


Digitized by Google 



fiixanimis . aid vitaftì’ revocatad *» . Heracli^ 
de dunque riferisce che" quella donna era 
morta giusta .la testimonianza de' medici » 
e .eli Empedaele per .miracolo la richiamò, 
da. morte a vita . E però Galeno dite dd 
I 06 . aff. 1, 6. ATTiftetcLV ottcos 

yvtTCLi ,, non si sa comprendere come ciò 
abbia potuto arrivare „ i II miracolo dun- 
que d* Empedocle giusta Galeno ad altro 
non si ridusse che a richiamarla a’ sentb- 
menti e levarla dello stato d’ asfissia o sia 
di m'o'rte apparmte , Di fatto ^giusta Er- 
mippo la donna guarita da Empedocle non 
era 'mortà , ma abbemdònata da’ medici 

* ’ I - 

a7rn\7rirptvt[v vtto 7m laTòcar . Laerz. in Emj/. 

(135) Origen. contrà Cela. 1. 2 . 

(136) Lo scoliaste d' Ermo gene e S, 
Basilio riferiti da Vossio nel lib. de, Mu^- 
ca rapportano questo fatto . Ma soggiun- 
gono che il figliuolo i era quèllo che vo- 
lea uccidere il padre Anchito . Il che 'fa- 
rebbe sospettare ' che Pausania • V amico d* 
Empedocle, si fosse scagliato, contro il pro 
pio padre, iVoH cosi dice J ambi. cap .-2 5»- 
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Suppone questi che Anchito wfea condan-^ 
nato alla morte il padre di quel, giova^ 
né ì che preso di rabbia "per una si fatta 
condanna volea uccidere il. -^ud ice , Anelli- 
to . Sen. dé ira 1.' 3 cap. o Eìian. Yar. 
Hist. 1. i4 cap. '33 Qnìnt. 1. i cap. io. 
( 137 ) Tusc. qnaest. 1. 1 •. 

(i3B) Polyb. Hist. 1. 4 muti. 20 e 21 . j 
• (i3g) <ì>avifev ori rct J^copia, pfXn 
TTAiJ'svetT'^ai jw-aAAov rois vs^rspois »♦' è chia-^- 

ro che conviene più presto educare i gio^ j 

1 

vani col canto dorico ,, .' Arist. Poi. 1. 8 1 

cap. 7 . . ‘ ‘ 

(140) Quintil. 1. 9 cap. 4. JBoeth. de' 
Mus. 1. 1 cap. 1 . Jambl. cap. 25 . 

(141) Porpli. vit.' Pyth. nuiyi. 3 3 . Laer. ^ 
in Pyth. Hippocrat de raorb. sacris. Plutw 

de Isid. et Osi. • ‘ - 

( 1 4a) Arist. Polit. 1. 8 cap. 7 • 

(l43) Mw TO ’xvi> TW <rKuXiuay 

■ 9 , il fuoco non si deve frugar colla ^pa- 
d <2 j» . Porfir. nota 42: Plut. de Ediic. 
lib. Di più Jambl. 'cap. 2 5 dice XpuT-deti 

J^e Kcu Opitfu xcti Ho-jocT» s^6t\(yp.fvcti-i ^Trpofi 
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f7ra.vof>^có(riv ^vx*fs >• era costume de' Pitta- 

t ■ 

gotici d'usare d' alcuni versi scelti di Ome- 
ro e di Esiodo , col favore de' quali emen- 
davano gli animi „ . Anzi Porfirio atte- 
sta num. 33 , Hy etVTU fitAni km •jrpos voo'ne 

(TcàfictTCùv TrMmiht, d tTrctt^coy avtff-rn ras xa/d" ' 

yoyTus rv et km Xv-ttììs ftfyal^eTo km 

epyat expaOVf km (yrl'^vfx^ias etTOTUs . 

,, Pittagora avea alcuni canti, e versi par- 
ticolari con cui guariva le malattie del 
corpo ; e questi cantando restituiva alla 
sanità gl' infermi . Ne avea parimente de- 
gli altri , co* quali cagionava V obblio de' 
dolori » mitigava V ira » e rajffrénava gl' 
inopportuni desideri ,» ^ Secondo Pittagora 
adunque e i pittagorici non solo si 'cura- 
vano i morbi del corpo colla musica e co' 
versi , ma i disordini .della mente e le 
passioni dell' animo . Empedocle giusta Jam- 
blico càp. 2 5 cantò a quel giovane alcu- 
ni versi dell' Odissea d’ Omero Hapsod. 4 , 
hfti^evSes r axoAovrs KctKCàv tTrlXttSov etTrav-, 
vuv ec. ’ 9 ) L' ira levando e il dolore , e 
facendo dimenticare tutti i mali ep. 9 » 

h 


Diq::i;cd by Googlc 


2^4 / ■ ' > . 

( 1 44) Laerz. in Emp. . . . - 

(145) Laerz. in Einp. 

(146) Diodoro d’ Efeso presso Laerz. In 
Emp. dice che i Selinuntini vedendo Em- 
pedocle E£ttvtt(TTavT ^5 TTfotrxuvay [kui Tforeu* 

Kct-^UTrepH ’Qe </) . »» S’ alzarono tutti 
e. a lui prestarono onori divini adorando"^ 
lo e venerandolo qual Dio ,, . 

,(i47) Non è rada la moneta di Seli- 
nunte , in cui ci ha dal diritto il Jiume , 
che sagrifica in rendimento di grazie' ri- 
cevute ; ^e dal rovescio sì Vede Apollo , che 
sta sopra un carro, e da lungi saetta per 
mandare la peste a Selinunte'. Ma accan- 
to d’ Apollo e sullo stesso carro si trova 
una persona , che ritiene il braccio d’ A- 
pollo , e libera i Selinuntini dalla peste , 
di cui erano minacciati . Alcuni han pre- 
dato c4e ' si fatta persona fosse Empedq- 
c/e. Altri, poi son di parere, e non sen- 

\ 

Sta ragione , ~ che fosse Igia la Dea della 
sanità , e ' non Empedocle , Ciò non ostan- 
te non è inverisimile , che questa moneta 
alluda a Selinurìfe liberata dall* epidemia 
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demia per opera d’ Empedocle . 

(i 48 ) Laerz. in Erap. 

(i 4 p) Bibl. Graec. Tom. i pag. 474. 
( 1 6 -o) E7 t« cT’ ctvfH J'ia, Ttis TroitKrecdi 
p,ù(rmriy eivrcC ^ vop.ov i'&ivro yy/tJ^evi fjLerctJ^co- 
creiv (TTOTToià »> . Come Empedocle divolgò 
col suo poema i dogmi di Pittagora ; fu 
stabilita la legge da' PÌttagorici\ che niun 
poeta potesse introdursi nella loro socie- 
tà . Laerz. in Emp. . ; 

( 1 5 1 ) Laerz. in Emp. 

(iSa) Hierocle nel commenL agli ulti- 
mi duè versi dorati . 

(i 53 ) Sesto Emp. adv. Math. pag. 60 . 
O pey 'poappATlìcos. xà< 0 iJ^Uàrri^ V 7 roAn'<^ovTUi 
xaj aAa^oy«£4V" ’koii thv Trpos rag aAAoyj ctp» 
■d^paTTus VTTSpo'^lctv Tcivr ctye^ey^-9-cii Tov (p/Aa- 
(To'Poy . OTrep aÀÀorploy ecrTl t« x'ay pcerptay s^iy 
sy ^lAoro^ta s^cyrog ori ye totutu OLy— 
J'pog . 0 cT? ttTo (purlKHg opju.,ci)pigyog ■^eaipixg 
a-utpag yivù)(TKCoy ori ap^aioy oAag ro cToypist 
garrì • roig o pioig rct op ioict yiva^ea^^jii . ovrgp 
arra Uu^a,yopa J^oKouy xargÀ^Xv-S'gysil , Kurai 
pgy Kiti TTctpa, riAaTMU gy reo Tip(,cticà ec.- 

’ k 2 
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2 yvW(T« ffAi 6 "EfÌTreJ^oKKifs^ ^fìV mvTtiv 
‘7Too(ry\yepiva’iv ìtth f^ovos Kct'&x^ov atto xctKìcts 
TUBturcts Toy vav-Kiti aviTrl-doAcoroy ra> ty eaurea 
-^lù) Tcv' sKTOi KciTti^yi^piy é Scxt. Emp^ p. 6 i • 

(154) Laérz. in Emp. 

« t 

(155) Laert. in Eirvp. 

( 167 ) Si legga la nota ■ 1 46 . 

( 167 ) oy eT« %/) 9 Kov eyreJ^tifjLH OAt»fi>^ 

i7riTTf(i<pìK ti^iUTO TTÀeieyos Càrre fjBinJ'ivo^ 
STfOot/ i^yuay yiyicr^cti ty riti s Toa-atu- 

Twv o(rnv EjiATTfeTo^Afoi/s- j» Quando andava a 
giuochi olimpici a lui si rivolgeano in tal 
modo , gli^ sguardi di tutti » che di niun aZ“ 
tro si facea tanta memoria ne' discorsi di 
ciascuno » quanto d’ Empedocle » . Laera» 
in Emp. 

(i 58 ) Si legga la nota 6 . 

( 169 } AyTtcrnircty eiUTU rti kuS'oJ'ìv oi tohv 
tyj^fùùv etyroyByol • J^lOTrtf «ff FlfAoTrevi'Ho'OV cl. 

are^ojpno-tts tTtKtvTmo'iy . »» Si opposero al ri- 
torno d' Empedocle i nipoti de"' suoi nemi^ 
ci . Però si ritirò' nel I^elopponeso ed ivi- 
mori ,, . Laert. in Emp. 

l i 

(i 6 o) Laerz. in Emp.^ 
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, (Ì6i) ripdc rara a flaua'eeyhiff amAs^s • 

A questa voce si opponea Pausania • 
Laerz. ia Erhp, — 

(162) Ucàs ow (pn<r'w ( a Tiputtos) «c ras 
Kfj.Tììfits ti^etTO 9 m .(Tvvsyyvg ovray ovcTg fM/n* 

f 

etv TTOTf STrtiramo ; TgT?Afvr»i»«y ovy «y llfAa» 
TOVVfKro» ouJ^fv yrctpotj^o^ov ra^ov aura p>n 
(^aivfT^ou , pn</'e aAA«y ttoAAwv» La«rz, 
in Emp. • 

(>63) Laerz, in Emp. 

(164) Laerz. in Emp. 

(165) Timone presso Laerz, in Emp, 
Ayofaicoy sirim . j» Fabbro di parole fo* 
re ns i . 

(166) Filostrato de vit. ApoU. Porfiria 
é lambì, nella vita di Pittagora ec. 

(167) Arist. Probi. Sect. 3o affermai 
che tutti gli uomini di grande ingegno so- 
gliono essere ma linco nici , anzi sottoposti 
ad atrabil e : tra questi atinovera Socrate , 
Platone , e il nostro Empedocle'. 

( 1 68) IjTTTC/SsTas eTg (pna-iv , ori ayi'^utg 
tyKSKctAvpptvos E^UTrgcTaxAfoys sk,sìto Trfortfov 
pty ty A»pa^am » uarrefov J's rpo ra 
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f/,eum (SuXevTtìpy ^ etKctXv^as j ePn\evoT{ ^sra- 
•&evTcoy ■ etVToy sua Voì^Aiuy - j» 'Ippohoto dice 
che 'la statua d" Empedocle da prima co- 

^ i» 

perta si trovava in Gergenti » e poi i Ro- 
mani discoprendola la trasportarono in Ro- 
ma , e la collocarono d' innanzi la cu* 
ria fi . Laerz. in Emp. 

(i6g) TfOLTrTUi pty yetf rms Jcaf vvv 
vreprpspoyTiti . »» I ritratti d' Empedocle an- 
che a di nostri si trovano , e si portano 
intorno a . Laerz. in Emp. 

PINE DEL TOMO' PRIMO. 
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